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di L. 79.000
tutto compreso

Questo Laser puo` essere subito tuo!
Invia un vaglia postale ordinario

, `-¦- _ di Lire 79.000 ad Elettronica 2000,
A ' Cao Vittorio Emanuele 15, 20122 Milalìo.

ludica nello spazio “comunicazioni
del mittente”: OFFERTA LASER.

Rieeveraisubito il laser a casa senza alcuna altra spal! `
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92-16 OOMPiITER LUCI
M5 GlOCI'I, 16 USCITE

Un vero light-computer controllato
a micro-processore, 16 uscite, 64
giochi su Eprom + 35 giochi
programmabili da tastiera e
salvablli su Novram. Possibilita dl
controllo del giochi da segnale
audio mono o stereo, variazione
velocità e lampegglo. Program-
mazione di 16 configurazioni di
uscita e controllo manuale delle
uscite. Possibilità di collegamento
a schede di potenza TRIAC4. Kit di
base completo di scheda a
microprocessore + scheda tastiera.
led e display + eevi di connessione
già preparati. E. 240.000
Opziomlimmehnrh t. 30.000
Navranpsruimãfieeli t. 30.000
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lINGUAGGI DI PROGRAMMAZIONE
- COMPILATORE C SEMPLIFICATO
- SISTEMA OPERATIVO CR.O.$. V112 + O ESTESO

CON 120 COMANDI EVOLUTI: 6678

SISTEMA DI SVIlUPPO
- MONITORAGGIO E DEBUG. PROGRAMMA +

CARICAMENTO AVVIO E STOP DA UN PC.
SISTEMA DI SVILUPPO GRATUITO PER OUANTITATIVI

CERCASI AGENTI DI VENDITA PER ZONE LIBERE
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MINI-CALCOLATRICE
TASCABILE
a forma di dischetto da computer
Per ricevere questo gadget invia un vaglia postale
ordinario di lire 13.000 a Elettronica 2000,
0.80 Viti. Emanuele 15, 20122 Milano. Sul vaglia
stesso speciflca “Mini Calcolatrice”e ovviamente il tuo nome e il tuo indiriao.
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AMPLIFICATORE
O DEMODULATORE

Mi trovo a disposizione un integrato
TBAl2OS e vi scrivo per chiedervi se
potete realizzare con questo uno schema
di amplificatore, possibilmente non molto
complesso e che possa portare un carico
di 8 ohm...

Daniele Callegaro - Carlino (UD)

ll TBA820$ (prodotto dalla national
Semiconductot: Siemens, Telefimken) è un
amplificatore di media frequenza e
demodulatore FM, utilizzato nei ricevitori
radio come rivelatore del segnale BF e
nei televisori per lo stesso motivo. Nel
primo caso lavora a 10,7 Mhz e nel
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secondo a 5,5 MHz. Non é quindi adatto
a realizzare amplificatori audio, perchè
non è un amplificatore, tantomeno di
potenza. Qui trova illustrato lo schema
applicativo del componente.

SENSORE
RADAR

Ho realizzato un vostro vecchio
progetto di radar pubblicato in Elettronica
2000 di marzo 1988, ma purtroppo non
mi funziona perchè non avendo il valore
di un condensatore (mancante nella lista
componenti) ho dovuto metterne uno
forse inadatto. Nella lista dei componenti
mancano pure i valori dei condensatori
Cs, presenti nello schema elettrico ma
non in quello di montaggio. Come mai?

Maurizio Gasbam' - Fagnano (VA)

Effettivamente a suo tempo fu
commesso qualche errore: tanto per
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Tutti possono corrispondere con la redazione
scrivendo a Elettronica 2000. \'itt. Emanuele IS,
Milano ZOIZZ. Saranno pubblicate le lettere dl
interesse generale. Nei litniti del possibile si
risponderà privatamente a quei lettori elle
aeelnderanno un francobollo da lire 750.

cominciare manca il valore del
condensatore C19, che è 10/11: 16Vl. Il
valore indicato per Ia resistenza R27 è
errato: quello giusto è 1.5 Mohm.
Quest 'ultimo valore è importanteperchè
con gli 1.5 Kohm indicati il monostabile
non scatta. Nessuna dimenticanza invece
per i condensatori Cs: questi sono infatti
costituiti dallepiste del circuito stampato
opportunamente sagomate; non vanno
perciò aggiunti.

IL CALORE
IN AUTO

Mi sono sempre chiesto perchè nelle
automobili non viene previsto un
dispositivo di riscaldamento elettrico
dell'abitacolo che intervenga intanto che
il motore non si scalda quanto basta a
produrre esso stesso l'aria calda. Non mi
intendo molto di queste cose però la cosa
mi sembra possibile...

Umberto Berenato - Lainate

CHIAMA
02-78.17.17

il tecnico risponde
il giovedì pomeriggio

dalle 15 alle 18.

il tecnico risponde

Riscaldare elettricamente l 'abitacolo
di un veicolo, auto o altro che sia, è
tecnicamente difficile. e oltretutto
sconveniente; le spieghiamo il perchè:
per scaldare 1 'abitacolo di un 'auto di
classe media (Volkswagen Golƒ: Fiat
Tipo, Opel Astra...) occorre una potenza
elettrica di circa 800-1- 1.000 watt, che, in
un impiantofunzionante a 12V, richiede
un assorbimento di circa 80 ampère. Se
considera che un alternatore eroga da 50
a 70 ampère. e che con questi deve
caricare la batteria, tenere accesi ifari,
i tergicristalli, lo sbrinatore del lunotto
(che assorbe da solo oltre 20 ampère)
ecc. vede che in pratica la cosa è
impossibile. A meno di non montare in
auto un altematore enorme, il che però
richiede un grosso sorzo al motore, che
al minimo potrebbe spegnersi più volte.

Perciò è più facile aspettare che il
motore si scaldi e usare il calore che
altrimenti verrebbe inutilmente disperso.
Anche per i condizionatori, il compres-
sore è attaccato al motore e non
all'impianto elettrico, perchè richiede
unapotenza di qualche cavallo (1 cavallo
equivale a 750 watt) e metterebbe in
crisi l 'impianto elettrico a 12k'

LA RISPOSTA
DEL TELEFONO

Nel fascicolo di febbraio di
Elettronica 2000 ho visto un progetto di
risponditore telefonico; mi andrebbe
bene, anche se preferirei un risponditore
che possa essere disinserito automa-
ticamente quando sono in casa e posso
rispondere. Avete già pubblicato qualcosa
di simile o lo pubblicherete tra breve?

Giulio Castelli - Roma

ln dicembre del 1993 abbiamo
pubblicato un dispositivo di risposta
telefonica con messa in attesa automatica
e disinserimento allo sgancio della
cornetta; il dispositivo va collegato sulla
linea. in serie al tele/ono, e all'an'im di una
chiamata impegna la linea e invia il
messaggio vocale (memorizzato in un
DAST ISD25Jcc). 11 dispositivo si disin-
serisce quando viene sganciato Ia cornet-
ta del telefono o, automaticamente, tra-
scorso un certo tempo regolabile apiacere.



AMARCORD

RADIO
OLD FASHION

NESSUN TRANSISTOR, NIENTE BATTERIE: DUE
AWOLGIMENTI, TRE CONDENSATORI ED UN DIODO.

ECCO QUEL CHE SERVE PER UN FANTASTICO VIAGGIO A
RITROSO NEL TEMPO, QUANDO LA RADIO ERA ANCORA

AGLI ALBORI E...

di PAOLO SISTI

i acqua sotto i ponti ne è passata parecchia. A quel
tempo le voci via etere erano ancora un meraviglioso

mistero, quasi come il treno sbuffante dei fratelli Lumière che,
piùpoterrtediunterremoto,soonvolselavitaadecinediignari
spettatori. Ben lontane dalle varie stazioni private in grado -
a suon di decibel, rds e vattelapesca - di saturare oggi ogni
frazione di spazio libero nei cieli di tutti i continenti, le poche
stazioni AM dell'epoca suscitavano mille pensieri e mille
sogni, così lontane ed incomprensibili, così cariche di un
fascino strano e nascosto, così difforme da quello legato ai N
nostrani deejay stereotipati. “Amarcord”, si dice, con felliniana -š
memoria.Un viaggio a passo di gambero verso un mondo 1
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schema
elettrico

sconosciuto ai più, dove quel
“qualcosa” era veramente una novità
assoluta, un tuffo nel futuro più di
mille film di fantascienza fatto sulle
onde di The Voice of America, capaci
di sorvolare in un solo, brevissimo,
istante tutti gli oceani fino a perdersi
nel vuoto. Pare strano quindi oggi, in
un'epoca altamente tecnologica,
dove sono i microcomponenti a farla
da padrona, dove in un minuscolo
chip trova spazio un mondo intero,
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riproporre una radio di questo tipo,
una radio senza batterie, senza
transistor, senza condensatori variabili,
senza... tutto!

Ma è normale, di tanto in tanto,
voltarsi indietro, guardare e ricordare,
assaporare il gusto agrodolce della
storia (o di una storia) finita eppure
sempre presente. Perché se da quella
collina dove Marconi aveva mandato
il fratello armato di carabina, pronto a
segnalare l'arrivo della trasmissione

Un componente elettronico dei tempi che furono, il coherer: in pratica un tubo
di vetro contenente due conduttori separati da polvere metallica.

Ere utilizzato per rivelare le onde elettromagnetiche.

da lui fatta, non fosse partito alcuno
sparo, beh. allora forse - ogg - termini
come RDS, EON, Stereo o FM
potremmo trovarli scritti solo sui libri di
Asimov o di Ray Bradbury...

COME
FUNZIONA

ln maniera estremamente sempli-
ce: tre bobine (LI-L3) sono connesse
in serie; L1 ed L3 sono fisse, mentre
L2 è mobile. Quando L2 viene
spostata verso l_1, l'induttanza relativa
aumenta fino a livelli massimi, quando
viene spostata verso L3, al centrano,
si riduce fino allo zero.

A seconda della capacità d'anten-
na, delle diverse connessioni di massa
e della posizione della bobina mobile,
l'intera gamma AM può essere coperta

COMPONENTI

Dl = lN34
Cl = 100 pF

C2 = 0,001 pF
C3 = vedi testo

L1, L2, L3 = vedi testo

senza problemi.
Può risultare necessario, in certi

casi, l'inserimento del condensatore
03 nel punto indicato sullo schema; il
valore può essere compreso tra 25 e
200 pF, e solo con diversi tentativi si
può giungere alla soluzione definitiva.

Dato il carattere sperimentale del
montaggio (non esiste un circuito
stampato, bensì il prototipo è realimto
in maniera volante su una base di
legno) risulta particolarmente agevole
procedere per tentativi, senza la
necessità di saldare e dissaldare ogni
volta il componente in questione.

Una volta “catturato”, il segnale
viene trasferito al circuito rilevatore,
composto dal diodo D1 e dal
condensatore di bypass C2. Solo a
questo punto può essere disponibile in



cuffia (tenendo presente il fatto che è
possibile ricomere esclusivamente a
cuffie ad alta impedenza, altrimenti
nessun suono risulta udibile).

GU AWOLGIMENTI
DELLE BOBINE

Ledue bobinefisse(L1ed L3) van-
no awolte su un unico cilindro di mate-
riale plastico (ma anche il legno ed il
cartone pressato vanno benissimo)
lungo circa 22 centimetri e con un
diametro esterno pari a circa 3 cm.

ll numero delle spire non è critico,
diciamo più o meno 90 (con un filo di
rame smaltato di diametro 0,3 mm.)
per una lungiezza di cim 6 centimetri
a spira, tenendo presente che la
distanza tra le due dei/'essere di circa
5 centimetri. L2, la bobina mobile, va
awolta su di un cilindro di diametro
esterno pari a 5 centimetri.

Anche in questo caso il numero
delle spire non è critico, diciamo circa
75, sempre con Io stesso filo di rame
smaltato. La lungheza totale dell'av-
volgimento dovrebbe essere a questo
punto pari a 5 centimetri. l fili vengono
fissati ai due cilindri praticandovi dei
piwoli fori e facendo uscire i relativi
capi dal lato esterno più vicino.

E I RELATIVI
SUPPORTI

ll cilindro di supporto a L1 e L3
può essere bloccato alla base tramite
un listello od un cilindro di legio infilatc
al suo interno al quale verranno
awitate due barrette di metallo ad “L”
(essendo rialzato, la bobina L2 può
scorrere liberamente lungo tutta la
sua superficie). ll tutto può essere
agevolmente realizzato su di un
basamento in legno: i terminali dei fili
relativi agli awolgimenti e i diversi
componenti verranno così fissati
tramite vili,semplicementeawolm
iterrninali attorno alle viti stesse prima
di stringerle.

D

ll rivelatore di segnali realizzato direttamente da marconi: in nn certo senso
tutto è nato da questo ben strano marchingegno...

l 100 ANNI DELLA RADIO

1895 - 1996. Sono passati centouno anni! La radio è diventata adulta.
Fu davvero Guglielmo Marconi ad inventarla? Ad onor del veno no,
anche se fu il primo ad unificare teoria ed esperimenti fino a giungere
- nella primavera del 1895 - alla prima trasmissione via etere. James
Clerk Maxwell, Heinrich Hertz¬ Temistocle Calzeechi Onesti, Edouard
Brandly, Oliver Lodge e Thomas Edison sono solo alcuni dei nomi da
ricordare, tanti piccoli padri che con il loro contributo hanno reso
possibile, passo a passo, questo miracolo.
Ma torniamo al nostro beneamato Guglielmo: nell*estate del 1894,
mentre era in vacanza con il fratello maggiore Luigi ad Oropa, nel
biellese, lesse un articolo riguardante gli esperimenti di Hertz, morto
proprio pochi giorni prima. Guglielmo non era uno studente brillante
(infatti non si diplomò mai) e pareva poco incline a tutto, stanco,
annoiato. Ma quell'articolo fu il classico “colpo di fulmine” (sempre
nel campo dell'elettricità restiamo...): «Pensai» disse Marconi «che se
era possibile aumentare, sviluppare e controllare la radian'one, sarebbe
anche stato possibile far attraversare al segnale distanze considerevoli.
La mia preoccupazione principale era la semplicità dell'idea, la sua
elementare logicitã, perché mi sembrava impossibile che nessuno
avesse mai cercato di metterla in pratica. Pensavo che vi dovevano
essere stati molti importanti scienziati che gia avevano seguito il mio
ragionamento e che quindi erano arrivati alle stesse conclusioni. Fin
dall'inìzio infatti l'idea mi apparve così reale che non potevo
immaginare che ad altri potesse sembrare una pura fantasia...». Lo era.
E quel ragazzo di vent'anni senza uno straccio di diploma stava per
cambiare il mondo.
l suoi esperimenti continuarono incessantemente, dapprima in via
teorica e poi - in un laboratorio di fortuna costruito nel seminterrato
della casa di Pontecchio nei pressi di Bologna - in forma pratica. I
risultati furono inizialmente scarsi: le sue bobine producevano scintille
spettacolari, ma parevano essere più un intrattenimento circense che
una scoperta scientifica. Solo all'inizio dell'inverno Guglielmo mise a
punto un sistema in grado di far suonare un campanello al primo piano
della casa schiacciando un pulsante al pianterreno, senza fili. Anche
i genitori cominciarono quindi a considerarlo un po' meno “folle” ed
il padre contribuì anche economicamente alla causa.
Fu però nella primavera del 1895 che Marconi riuscì a chiudere il
cerchio, ricorrendo ad un'antenna. Spedì il fratello Alfonso al di la di
una collina distante più di due chilometri da casa armato di carabina
e ricevitore; quando (e se) avesse udito tre ticchettii (la lettera “S” in
codice morse), Alfonso avrebbe dovuto sparare in aria. Inutile dire che
lo sparo ci fu... Ed è passato gia più di un secolo!!



ARIA PULITA

W GENERATORE DI
ANIONI

PURIFICATORE D'ARIA A IONIZZAZIONE NEGATIVA: IL
DISPOSITIVO PRODUCE UN CAMPO ELETTRICO MOLTO

INTENSO CHE LIBERA ELETTRONI NELL'ARIA
CIRCOSTANTE; LE CARICHE ELETTRICHE POLARIZZANO
LE PARTICELLE INQUINANTI E LE FANNO PRECIPITARE.
PARTICOLARE E' L'ELIÈIMENggllgNIZZANTE: UN FILO AL

di DAVIDE SCULLINO

on l'arrivo della bella stagione si
può tornare a respirare, è proprio

il wso di dirlo: l'invemo ed il suo smog
si allontanano, e il fresco vento della
primavera porta aria pulita e più
respirabile. Purtroppo in primavera si
trovano nell 'aria elementi che, innocui
per gran parte della gente, sono
fastidiosi e origine di disturbi anche seri
per alcuni soggetti particolarmente
sensibili. Parliamo del “polline” che in
apnie- mago si libera nell'aria duante

la fase di riproduzione delle piante.
La medicina insegna che alcuni u'pi

di polline determinano diversi sintomi
in persone allergiche: tosse, eruzioni
cutanee, infiammazioni delle prime
vie respiratorie, raffreddore, ecc. Per
evitare l'insorgenza delle allergie
esistono diversi tipi di cure
desensibilizzanti, somministrate alla
fine dell'invemo.

Tuttavia per i soggetti allerg'ci è
bene, almeno nei luogii dove passano
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buona parte della giornata, respirare
aria priva di polline.

Ecco quindi l'utilità di un punficatore
d'aria e, nello specifico, di un
generatore di anioni; questo è un
dispositivo elettronico che libera ioni

te l'an'a circostante. Questa elettri-
zzaz'one ha principalmente due effetti:
innanzitutto arricchisce l'aria di ioni
negativi che, da recenti studi, risultano
avere un effetto benefico sull'orga-
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nismo; poi, determina la polarizzazione
degli agenti inquinanti in sospensione
quali ceneri, pollini, ecc.

ln ogni caso l'attivazione di un
generatore di anioni non può che
essere utile, e non ha controindi-
cazioni; perché quindi non real-no
e non metterlo in funzione nel proprio
ufficio o nella propria casa?

ln questo articolo vogiamo propone
la realizzazione di un progetto che è
proprio un generatore di anioni; un

dispositivo semplice ma affidabile,
real-to con una tecnologia partico-
lare già brevettata in tutto il mondo ed
util-ta dalla AMCOR, azienda leader
nel campo dei purificaton' d'an'a per
piccoli e medi ambienti: casa, uffici,
locali aperti al pubblico. II nostro
generatore di anioni è realizzato con un
particolare elevatore di tensione che
consente di ottenere un campo
elettrico intenso quanto basta
(4.5+6,5 chilovolt) a liberare nell'aria

circostante una certa quantità di
elettroni. L'alta tensione è applicata,
invece che alle solite punte metalliche,
ad un filamento rivestito di grafite.

ll perché di questa scelta si può
oornprendere considerando la funzione
delle punte: da esse si liberano più
facilmente le cariche elettriche (effluvio
elettrostatioo) quindi il generatore di
anioni ha una maggiore efficacia con
uno o più elettrodi a punta che non
con qualsiasi altro tipo di elettrodo. Se



schema elettrico

ora consideriamo un filamento di
carbonio, o oomunque una oordicella
rivestita di grafite (materiale molto
poroso) possiamo notare che la
porosità di quest'ullimo determina una
superficie di fatto composta da
tantissimi aghetti: tantissime piccole
punte che hanno la capacità di liberare
molti più elettroni di quanti ne possa
liberare un ago metallico.

Ecco quindi svelato il trucco, la
cosa che rende particolare questo
nostro generatore di anioni, che lo
rende diverso da ogii altro pubblicato
in passato.

10

Per ciò che riguarda la parte
elettrica, il dispositivo è abbastanza
classico: l'alta tensione necessaria a
polarizzare il filamento ionizzante viene
ottenuta mediante un elevatore
alimentato dalla rete-luce a 220V
mediante un trasformatore riduttore.
Vediamo la cosa nei dettagli andando
ad esaminare lo schema elettrico dello
ioniuatore, schema visibile per intero
in queste pagine.

Come vedete, il circuito preleva
I'alimentazione principale dalla rete
elettrica a 220 volt mediante un tra-
sformatore con primario 220V e

E
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secondario da 7,5 o 9 volt; il trasfor-
matore ha una potenza di 6+10 VA
(voltampère) e deve poter erogare al
secondario una corrente di 1+1,4
ampère.

LO STADIO
ALIMENTATORE

La tensione alternata prelevata dal
secondario del trasformatore di
alimentazione giunge all'ingresso del
ponte raddrizatore a diodi siglato PD;
traipunti +e-diquestopontesitrwa
una tensione continua del valore di



circa 12 volt (se il trasformatore è da
9 volt) dovuta agi impulsi raddrizzati
dal ponte stesso che caricano il
condensatore elettrolitico CS ed il CG.
In ogni caso la tensione ai capi di
questi condensatori è circa 1,4 volte
quella del secondario del trasformatore
di alimentaüone (V).

La tensione continua così ottenuta
alimenta l'intero circuito elevatore,
circuito composto da due parti: un
oscillatore ad alta frequenza, e un
moltiplicatore di tensione; queste due
parti sono unite da un trasformatore
elevatore.

La prima parte, ovvero l'oscillatore,
serve per convertire la tensione
continua in impulsi alla frequenza cli 15
KHz (tipica) con i quali pilotare il
trasformatore elevatore. Gli impulsi
sono ottenuti mediante un semplicis-
simo multivibratore astabile a
transistor, composto da T1 e T2.

Questi ultimi, due NPN per piccoli
segnali, da quando viene alimentato il
circuito commutano altemativamente
il loro stato passando dalla saturazione
all'interdizione.

LA COMMUTAZIONE
DEI TRANSISTOR

La commutazione dello stato di
conduzione dei transistorè dovuta alla
loro particolare connessione, realizzata
mediante due condensatori: 02 e C3.
Per effetto della carica e scarica di
questi due condensatori, una volta va
in conduzioneTl e la volta successiva,
interdetto quest'ultimo, va in
conduzione T2. Come risultato
abbiamo due segnali ad onda rettan-
golare, ciascuno alla frequenza tipica
di 15 KHz, tra il collettore di ciascuno
dei T1 e T2, e la massa. Questi due
segnali sono in opposizione di fase,
cioè quando uno è a livello alto l'altro
è a livello basso; ciò è logico perché i
transistor T1 e T2 vanno in conduzione
e in interdizione sempre uno alla volta.

l due segnali rettangolari passano
ciascuno attraverso un filtro passa-

Il generatore d'alta tensione è basato su un convertitore switching
non regolato, basato su uu multivibratore astabile a semplici transistor;

un trasformatore provvede all'elevamento degli impulsi.

alto che permette di ottenere impulsi
abbastanza stretti con iquall si andrà
a pilotare il trasformatore. ll segnale
presente sul collettore del T1 passa
attraverso il filtro che fa capo a Cl (il
diodo Dl serve a protegere le basi di
T3 e T4 quando il condensatore viene
scaricato dalla saturaz'one del T1) che
permette di ottenere impulsi positivi
che raggiungono la base del transistor

T3. Questo transistor (80139) è
collegato a Darlington con T4 (un NPN
di potenza siglato BD911) e insieme
ad esso serve ad amplificare in
corrente gli impulsi uscenti dal Cl; il
collettore del Darlington T3/T4 si trova
ora a livello basso, ora al potenn'ale di
alimentazione, perché i due transistor
commutano continuamente passando
dall'interdizione alla piena conduzione.

r

PERCHE' FUNZIONA?
ll generatore di anioni ha diverse funzioni (ad esempio rende più
assimilabile l'ossigeno dell'aria che si respira) tra le quali quella di
abbattere fumi e particelle solide in sospensione: ad esempio la cenere
delle sigarette. l fumi sono composti da particelle bruciate e molto
leggere, che normalmente restano nell'aria anche per ore; queste
particelle vengono quindi respirate, a meno di non essere abbattute
prima.
L'abbattimento può essere realizzato con un generatore di anioni
perché quest'ultimo, liberando cariche elettriche negative nell'aria, va
ad elettrizzare negativamente le particelle in sospensione; poiché il
positivo dell'uscita HT dello ionizzatore è collegato alla messa a terra
o comunque all'impianto elettrico del locale dove opera il generatore,
le particelle in sospensione vengono attratte (sia pur debolmente)
verso le pareti del locale stesso e quindi precipitano molto più
rapidamente. Ecco spiegato l'abbattimento dei fumi (ad esempio
quello di sigaretta) che si verifica quando è in funzione un buon
ionizzatore.



disposizione componenti

COMPONENTI

R1=3,3 Kolun R 6= 12 Kohm R11 = 10 Molun 1/2W
R2=47Kohm R7=2,2Mohm Cl=22nF
R3=47Kohm R8=2,2Mohm C2=1,5nF
R4=3,3Kohm R9=10Molunll2W C3=1,5nF
R5=12Kollm R10=10Mohm l/ZW C4=22 nF

C5=1.000pF16Vl
I C6=100nF

g' ' " cE=4,7nF|.soov
..L ~ ~ - nE=1N4oovi _ v T l = BC547B

> T 2 = BC547B
A nocaF .ls- _` T 3 = 80139A t w 'r 4 = 30911

'I' 5 = 130139
T 6 = BD911
PD = Ponte rnddrizzatore
80V-2A
V = 9 volt c.a.
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Le resistenze, salvo quelle per
cui è specificato diversamente,
sono da 1/4 di watt con tolle-
ranza del 5%.L .



E' chiaro quindi che T3 e T4
alimentano uno degli avvolgimenti del
primario del trasformatore TF. Con
I'altro segnale, quello presente sul
collettore del T2, opportunamente
filtrato, ricaviamo impulsi rettangolari
che, amplificati dai transistor T5 e T6
(anche questi connessi a Darlington)
pilotano il trasformatore TF. La
commutazione di T5 e T6 infatti
determina la chiusura periodica
dell'altra parte dell'awolgimento
primario del trasformatore.

Va notato che il trasformatore viene
pilotato in controfase, cioè viene
alimentata (chiusa a massa) una sola
delle sue sezioni alla volta: cioè viene
portatoamassaora il punto 7,orail
9; l'8 è rigidamente collegato al
positivo di alimentazione.

Il pilotaggo in controfase consente
di ottenere un flusso alternato nel
nucleodiferritedelTFanchesedifatto
il circuito oscillatore è alimentato a
tensione singola; la cosa si traduce
nella presenza di una tensione

Per realizzare il filamento al carbonio occorre dello spray di grafite per
cinescopi; la grafite va spruzzata su un pezzo di spago o su un laccio

di scarpe, in modo da renderlo elettricamente conduttivo.

alternata ai capi del secondario del applicata all'ingresso dello stadio
trasformatore, tensione ottenuta per elevatore di tensione, stadio che
induzione. permette di ottenere un'elevata

La tensione alternata viene tensionecontinua. divaloiesuflicimte-
mente elevato per creare il campo

i elettrico occorrente alla ionimzrone.
LA TECNICA

La gran parte degli ionizzatori commerciali e di quellipubblicati L0 STADIO
dalle riviste di elettronica impiega come elettrodo ionizante una
o più punte di metallo; ciò perche', è risaputo dallo studio
dell 'elettrostatica, dallepunte si liberanopiùfacilmente Ie cariche
elettriche. Le punte hanno però un difetto: dopo un po 'di tempo
si...spuntano, e perdono di efl'ìcienza.
Utilizzando come elettrodo ionizzante unfilamento di carbonio (la
tecnica è brevettata dall 'Azienda israeliana AMCOR) si ha un
notevole miglioramento dell 'eflicienza dello ionizzatore: infatti il
filamento di carbonio ha una superficie molto ruvida e composta
quindi da migliaia di piccole punte. Ilfilamento disperde quindi
molti più elettroni di uno o due spilli di metallo, soprattutto col
passare del tempo: infatti sipossono spuntare alcuni degli aghetti
di grafite, ma unfilamento ne ha migliaia.
E 'chiaro che ilfilamento va pulito dallapolvere di tanto in tanto,
come gli aghi: a dtflerenza di questi però l'operazione è più
semplice (sifa con unpennellino) ancheperché non c 'è iI rischio
dipungersi.
Noi, nel nostro piccolo, abbiamo imitato la tecnica AMCOR:
abbiamo realizzato unfilamento solo rivestito di carbonio, anziche'
infibra di carbonio. Ilfilamento si ottiene anche con un semplice
laccio da scarpe, sul quale va spruzzato dello spray di grafite del
tipo usato per i cinescopi.

MOLUPUCATORE

Nella parte di circuito segsente il
secondario del trasformatore certa-
mente molti di voi avranno già
riconosciuto il solito moltiplicatore di
tensione fatto da una catena di
dupliwtori a diodi e condensatori.

Il moltiplicatore di tensione è
formato da 5 celle duplicatrici, e
permette di ottenere, partendo dai
circa 1.400 volt picco- picco forniti
dal secondario del trasformatore (punti
E-10) una tensione continua di
5x1.400=7.000 volt. Questi 7.000
volt si trovano tra il punto 10 del
trasformatore e I'anodo dell'ultimo
diodo DE.

ll punto 10 del trasformatore HT
viene collegato, mediante le resistenze
R7 e R8, alla massa elettrica del
circuito, oppure alla messa a terra

13



ll tilamento conduttivo va collegato al negativo dell'alta tensione
(punto HT) con un pezzetto di cavo ad alto isolamento: va bene quello

dell'EAT dei televisori, annodato al filo.

dell'impianto del locale dove il
dispositivo dovrà funzionare. In
manmnzadellamessaaterrail punto
A va collegato ad uno dei fili
dell'impianto elettrico del locale:
preferibilmente al neutro. Vedremo
ua breve come identificare questo filo.

L'anodo dell'ultimo DE è invece
collegato alle resistenze R9, R10,
R11, e da esse all'eletlrodo ionnte:
inpraiiwilfilamentorivcstitodigrafite.
Le resistenze R 7 ed R8 sono di valore

molto elevato e tale da escludere ogni
tipo di rischio anche nel collegamento
con la rete a 220V. Le altre, cioè R9,
R10, R11, sono di valore ancora più
elevato e sen/ono ad impedire perico-
lose scosse a chi accidentalmente
toocasse il filamento.

La presenza di R9, R10 e R11
riduce la corrente erogabile dall'
elettrodo ionizzante ad un valore
irrisorio ed innocuo; infatti anche
ammettendo di mettere in cortocircuito

Il filo deve essere teso e fissato ad una parte del contenitore in materiale
isolante; nel prototipo il filamento è appoggiato al piano in MDF

(legno agglomerato) mediante squadrette metalliche.

14

il punto HT e il punto A la corrente
massima che potrebbe scorrere
ammonterebbe a: l=7.000V/ 36,6
Mohm = 191 microampère, cioè
0,191 mA, cioè 0,000191 A.

Detto questo non abbiamo altro
da aggiungere sul funzionamento del
circuito ioninatore; dobbiamo quindi
preoccuparci dell'aspetto pratico del
progetto, cioè della realizzazione.

REAUHAZIONE
PRATICA

Per costruire il generatore di anioni
bisogna innanzitutto preparare il
relativo circuito stampato, servendosi
della traccia del lato rame illustrata in
queste pagine; raccomandiamo di non
modificare in alcun modo la traccia
perché il circuito dovrà lavorare in alta
tensione. Noi l'abbiamo disegnato
considerando le tensioni in gioco;
modificando i percorsi delle piste
potrebbero verificarsi scariche indesi-
derate che metterebbero fuori uso il
circuito.

Una volta inciso e forato lo
stampato montate su di esso le
resistenze e i diodi, avendo cura per
questi ultimi di rispettare la polarità.
Montate quindi i transistor, rispettando
perciascuno l'orientamento indicato in
queste pagine; montate poì i
condensatori, lasciando per ultimo
l'elettrolitico CS che va montato con il
giusto verso (attenti alla polarità).
Montate quindi il ponte a diodi (anche
questo ha un preciso verso di
inserimento che va rispettato).

I due 80911 vanno prowisti di
dissipatori di calore da circa 15 °C/W
ciascuno, accoppiandoli (transistor e
dissipatore) con pasta al silicone e
fissandoli con viti + dado da 3MA. I
80139 vanno montati tenendoli con
la parte metallica rivolta all'intemo del
circuito.

Il trasformatore va montato per
ultimo, ed entra nel circuito stampato
in un solo verso: quello giusto. Va
usato il nostro trasformatore HT95,
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anche se volendo nulla vieta di
autocostruime uno simile. Per chi
volesse tentare diciamo che il
trasformatore va realizzato su nucleo
inferritetipo EATdeiTV-Colorodeltipo
a doppia E, delle dimensioni di circa
50x50x10 mm.

Per il primario occorrono circa
20+2O spire (awolte tutte nello stesso
verso) di filo in rame smaltato del
diametro di 0,5 mm. Nel punto di
unione dei due avvolgimenti liberate il
filo dallo smalto (raschiandolo con un
temperino) e saldatevi un pezzo di filo
che porterete al punto 8 del circuito
stampato; 9 e 10 sono gli estremi del
doppio awolgimento, e vanno liberati
dallo smalto e quindi saldati.

Per il secondario occorre awolgere
1.400+1.500 spire di filo in rame
smaltato del diametro di 0,2 mm,
isolando ogni strato di 300 spire con
un giro di nastro isolante o scotch di
carta; ciò aumenta il grado di
isolamento del trasformatore ed evita
scariche tra le spire durante il

funzionamento.
Finito l'awolgimento secondario e

bloccate le relative spire, liberatene gli
estremi dallo smalto e saldateli in
corrispondenza delle piazzole per i
punti E e 10.

PER IL
CONTENITORE

Una volta terminate le saldature
potete pensare all'assemblaggio del
generatore: allo scopo procuratevi un
contenitore non metallico (o
comunque isolante) e montate al suo
interno il circuito stampato ed il relativo
trasformatore di alimentazione; a
proposito di trasformatore, questo
deve avere il primario da rete
(220V/50Hz) e il secondario da 7,5+9
volt, capace di erogare preferibilmente
una corrente di 1,5 ampère. ll primario
del trasformatore va collegato ad un
cordone di alimentazione terminante
con una spina di rete ben isolata.

ll secondario va collegato con due

O_J
Traccia del circuito stampato a grandezza naturale (scala lzl). Seguite scrupolosamente questa traccia e non modificatc

alcuna delle piste, soprattutto nella zona dei moltiplicatorì di tensione.

oortjspeuonidifiloaipuntidiingesso
del circuito (cioè all'ingresso del ponte
raddrizzatore) che sono poi quelli
marcati “V”. Nell'eseguire il collega-
mentoèbenechequestifili (compreso
il cordone di rete) stiano lontani dalla
parte d'alta tensione del circuito
stampato, ad evitare scariche tra la
sezione ad alta tensione e quella a
bassa tensione e la rete.

Ad esempio valgono le foto del
nostro prototipo, realto in maniera
“spartana” ma validissima perspiegare
come disporre ed assemblare tutte le
parti.

II filamento ionizzante va posto
all'estemo dell'eventuale contenitore,
o comunque vicino ad una grande
feritoia che dà allestemo; va teso e
fissato a due supporti isolanti, quindi
collegato elettriwmente, con un pezzo
di cavo per I'EAT dei televisori (si
compra nei negozi di materiale elettrico
che servono i riparatori radio-TV) al
punto HT dello stampato.

Prima di esere montato il filamento

15



Il trasformatore elevatore di tensione è il solito HT95 che abbiamo utilizzato per l'alimentatore del laser.
ln figura vedete la piedinatura . L'alta tensione si preleva tra il piedino 10 e il punto E.

va preventivamente preparato; a tal
proposito facciamo notare che come
“base” per il filamentc va bene un
pezzo di cordicella (spago gosso) o un
laccio per scarpe meglio se a sezione
tonda. Il filamentc così ottenuto va
spruzzato con della grafite spray del
tipo usato per i cinescopi; questa
grafite si trova presso i negozianti di
componenti elettronici e, più
facilmente, presso i ricambisti radio-TV.

ll filamento va coperto bene con la
grafite, senza esagerare: cioè deve
prenderne il caratteristico colore gig'o
scuro ma durante la "verniciatura" la
mfite non deve colare e non deve
formare uno strato spesso e uniforme.
In pratica si deve ancora vedere la
struttura e la trama del filo originario,
spago o laccio che sia.

Finita la “vemiciatura” con la gafite
lasciate asciugare il filamentc appeso
(non appoggiato per il lungo) al caldo
per 5+ 10 minuti, quindi tagiatelo a
misura, fissatelo ai supporti, e
annodatene l'eccedenza al cavo EAT,
opportunamente scoperto nella zona
di contatto.

PER COLLEGARE
IL FILAMENTO

Sistemato il filamentc potete
collegare il punto A dove ritenete più
semplice. ll collegamento più
immediato si realizza con la massa
elettrica della parte di bassa tensione
del circuito (negativo del ponte a diodi)
usando un corto spezzone di filo che
non deve passare troppo vicino al

r
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PER IL TRASFORMATORE
E' possibile avere il trasformatore HT necessario a realizure l'elevatone
di tensione per lo ionizzatore richiedendolo direttamente alla nostra
redazione; allo scopo inviate un vaglia postale di 29mila lire ad
Elettronica 2000, c.so V. Emanuele 15, 20122 Milano, indicando
nell'apposito spazio (comunicazioni del mittente) cosa richiedete,
oltre al vostro nome, cognome e indirizzo. Riceverete a casa il
trasformatore senza alcuna altra spesa.

U I STR DR SOTTO

resto del moltiplicatore di tensione.
Per avere un funzionamento più

efficace il punto A va collegato, col
solito spezzone di filo elettrico isolato,
alla messa a terra dell'impianto
elettrico. ln mancanza della messa a
terra si può collegare ii punto A
direttamente ad un filo della rete:
meglio al neutro.

Per identificare il neutro dovete
procurarvi un caociaviti cercafase e,
con la massima attenzione, dovete
impugnarlo (toccando con un dito
I'elettrodo posto in cima al manico) e
toccare con la lama uno alla volta ifili
della rete; la lampadina neon posta
all'intemo del manico si illuminerà
solo quando toccherete la fase. L'altro
filo è ovviamente il neutro.

Eseguite quindi il collegamento tra
il puntoA (sempre col solitospezzone
di filo) e il filo che risulta collegato al
neutro. Se fate il collegamento
direttamente con il trasformatore non
sempre avrete il punto A collegato al
neutro, dato che la spina non ha
polarità e vi capiterà di metteria al
contrario. Comunque questo, ai fini
della funzionalità ed efficienza del
circuito, non conta più di tanto.

Q



NUOVISSIMO
CATALOGO

SHAREWARE
AMIGA

t-

ASSASSINS m.
ARUG. 17BIT. AMIGA
CODERS CLUB. etc.

Per richiedere il catalogo
su TRE dischetti invia

vaglia postale ordinario di
lire 15.000 (oppure 18.000

per riceverlo con
spedizione espresso) a:

AmigaByte,
C.so Vittorio Emanuele 15,

20122 Milano.

É3È3§22@@@
LA PRIMA BANCA DATI D'ITALIA

LA PIU' FAMOSA
LA PIU' GETTONATA

Centinaia di aree messaggi nazionali ed internazionali sul
iemi più disparail per dialogare con il mondo intero I

t
Collegaia a 'ruiii i principali networkmondiali:

Fidogei, Usenet, Amiganei. Virnei, lnlernei, Eronei...
f i

Migliaia di programmi PD/Shareware da prelevare per
MsDos, Windows. Amiga, Maciniosh, Atari

t
Chai ira u'renii, giochi online, posta eleiironica, flle e

conferenze per adulti:

i
Chiama con ii iuo modern: 02-78.l 1.47 o 0248.11.49

24 ore su 24. 365 giorni all'anno,
a qualsiasi velociia da 300 a 19200 baud.



DIDATTICA

LEZIONI DI
LOGICA: LE ALU
L'UNITA' ARITMETICO-LOGICA E' ALLA BASE DEL

FUNZIONAMENTO DEI COMPUTER ED E' IL CUORE DEI
MICROPROCESSORI. ANALIZZIAMO IL TIPO MC14581 PER

IMPARARE COME FUNZIONA QUESTO PREZIOSO
COMPONENTE.

di GIANCARLO MARZOCCHI

' opinione oondiw'sa da molti che,
per imparare presto e bene, e'

sempre meglio provare in pratica
quanto studiato in teoria. Solo così si
riesce ad assimilare velocemente
tutte quelle nozioni basilari che non
sempre i libri riescono a spiegare in
modo chiaro ed esauriente.

Lo scopo di questo articolo e' pro-
prio quello di sciogliere definitiva-
mente ogii dubbio riguardo al funzio-

18

namento di un componente digitale
sicuramente poco noto agli speri-
mentatori elettronici: I'Arithmetic Logic
Unit, ovvero l'ALU.

Non è facile infatti trovare sulle
riviste specializzate, tanto meno sui
testi scolastici, schemi applicativi di
questo importantissimo dispositivo,
elemento vitale di qualsiasi
elaboratore elettronico e sempre
inglobato nei microprocessori.
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Un'occasione quindi anche per gli
insegnanti di materie tecniche, che
potranno arricchire di forte interesse
la loro attività didattica, coinvolgendo
gli studenti in nuove e stimolanti
esercitazioni pratiche di laboratorio.

Viene chiamato Unità Aritmetico
Logica (ALU) un circuito integrato
molto complesso in grado di svolge-
re alcune fondamentali operazioni
aritmetiche e logiche su due dati (cia-
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scuno formato da una parola di 4, 8,
16, 32 o 64 bit) applicati ai suoi
ingressi.

ll funzionamento aritmetico o
logico viene determinato dallo stato
binario (0-1) dell'ingresso di controllo
del modo (Mode control input, M)
mentre la funa'one da realizzare e da
fornire in uscita viene impostata me-
diante gi ingressi di selen'one (Select
inputs) indicati frequentemente con

la lettera “S”. L'ALU è dunque un
componente di tipo combinatorio, in
quanto la condizione logica dell'uscita
dipende dalla configurazione degli
ingressi, siano essi quelli dei dati o
quelli di controllo e selezione.

Una ALU può essere utilizzata per
costruire un sistema digitale a logica
precablata (hardwired) oppure a
logica programmabile in cui è
possibile variare le funzioni operative

attraverso una serie di istruzioni
memorinate in un programma.

L'INTEGRATO
CMOS M6145818

E' un chip (unità aritmetica -log'w
a 4 bit) prodotto dalla Motorola in
tecnologia Mos Complementare a
bassa potenza e media scala d'inte-
grazione (MSI, Medium Scale of

19
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Su una lìla di quattro LED il dispositivo visualizza di volta in volta
il risultato dell'operazione (a 4 bit) appena compiuta dall'ALU.

LED acceso significa l logico; spento equivale a zero.
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Integration) che ingloba 75 porte
logiche.

E' capace di eseguire 16 opera›
zioni binarie di tipo aritmetioo e logico
con due parole di 4 bit (nibbles). Ogii
operazione viene individuata combi-
nando in modo binario i quattro
ingressi di selezione SO, Sl, S2, 83.

Per le operazioni aritmetiche
bisogna fornire un livello 0 (low)
all'entrata di controllo M, mentre con
un livello 1 (high) l'uscita F (F0, F1,
F2, F3) rappresenta la funzione log'w
delle due variabili presenti sulle linee
di ingresso A (AO,A1,A2,A3) e B (BO,
Bl, B2, B3).

l terminali di ingresso e di uscita
(figura 1) possono operare con i dati
attivi a livello basso (active low data)
o alto (active high data); si tratta di
una libera scelta del progettista in



base alla quale però vanno diversa-
mente interpretate le variabili d'ingreß-
so e d'uscita (table 1 e table 2).

Per evitare ambiguità con la
funzione di somma logica OR, le
operazioni aritmetiche di addizione e
sottrazione vengono indicate con le
diciture “plus” e “minus”. Ad esem-
pio, l'espressione “A plus (A+B)”
sigiifica che viene effettuata I'addi-
zione tra la parola A e quella che
esprime la funzione OR delle parole
A e B.

LE OPERAZIONI
ARITMETICHE

Per le operazioni aritmetiche,
vanno gestiti i due terminali di CARRY
(riporto) in entrata (Cn, Carry ln) e in
uscita (Cn+4, Ripple Carry Output).
Quando I'ALU esegue una sottrazione
aritmetica, l'uscita di Carry (Cn+4)
può essere sfruttata per stabilire quale
dei due ingressi sia maggiore dell'altro
(table 3). Nel caso di un'addizione
aritmetica, la stessa uscita Cn+4
segnala un eventuale overflow
(avanzo, riporto) del risultato.

Con quattro bit a disposizione non
si possono trattare numeri superiori

i r°iÃtég§ato Mc14sslß

*V A1 H Il B2 A3 E! G ùmL F lmß fi

l 8 E U D i ß fl

L'integrato chiave di questa
applicazione è il 4581
(MC14581 è la sigla

del prodotto Motorola)
ed è un'ALU, cioè un'Unità

Aritmetica-Logica.

LF*

ALU 4581

3

M S 52 fl ü OI H F0 H F1 L

L S 0 9 W fl

al 15 decimale (1111 binario) tuttavia
grazie ai pin di Carry risulta attuabile
un collegamento in cascata di più
ALU, per poter operare su parole di
8,12,16,32 o 64 bit (figura 2a).

Bisogna comunque tener conto
dei tempi di propagazione dei riporti,
ovvero dell'intervallo passante fra la
commutazione degli ingressi e la
disponibilità del dato in uscita. E'
evidente che maggiore è il numero di

ALU interconnesse, più grande è il
ritardo dell'uscita rispetto alla
variazione degli ingressi.

UN INTEGRATO
APPOSTA

Per aumentare la velocità
operativa, è necessario allora ricorrere
ad un ulteriore circuito integrato
specialto, nella fattispecie I'M014-

Mediante due file di dip-switch, ciascuna da 4 elementi , è possibile
impostare i bit di ogni nibble (4 bit) che andrà poi sottoposta

all'operazione aritmetica da parte dell'MCl4581.
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Qtll sopra, le tabelle di fumonameuto dell'uuita aritmetica- logica
(della quale è illustrato lo schema logico)

per i dati considerati attivi a livello basso (zero).

5828, denominato “LOOK AHEAD
CARRY BLOCK', in grado di generare
un riporto simultaneo per quattro
unità ALU collegate in parallelo (figrra
2h) ottenendo le uscite “F” stabili

quasi contemporaneamente.
A questo punto vanno considerati

i terminali “G” (Carry Generate) e P
(Carry Propagate) degli integrati ALU
MCl45818 che consentono l'aooop-

piamento diretto con il generatore di
carry veloce MC14582B. Se le ALU
da collegare in parallelo sono più di
quattro, occorrono altri chip “Look
Ahead Carry" connessi in cascata
(figura 2o).

OPWONI
LOGICHE

La primacosadafare pereeegrire
delle operazioni logiche 'è mettere a
1 l'entrata di controllo del modo (M)
attraverso il deviatore Sl.

Successivamente si seleziona,
mediante il dip-switch SW3, la
funzione logica da realizzare e, sui
dip-switch SWl e SW2, s'impostano
iwalori binari dei dati A e B. ll risultato
appare sui quattro led L1, L2, L3,
L4: led acceso=1; led spento=0.

Esaminiamo ora le principali
funzioni logiche eseguibili sulle due
parole A e B. Una funzione logica “F”
è una variabile binaria il cui valore
dipende da un'espressione algebrica
nella quale si mettono in relazione tra
loro ievariabili binarieAe B attraverso
le operazioni dell'algebra di Boole.

Esistono quattro funzioni
fondamentali: IDENTI`I'A', COMPLE-
MENTO, SOMMA, PRODOTTO. Nella
funzione lDENTTTA' (F=A; F=B) si ha
una corrispondenza biunivoca tra le
due variabili, owero quando una è
vera, pure i'altra è vera e viceversa.

LA FUNZIONE
“COMPLEMENTO”

Nella funzione COMPLEMENTO
(F=A negato; F=B negato) detta
anche di NEGAZIONE (NOT) o di
INVERSIONE, una variabile assume il
valore opposto all'altra, owero
quando una è vera l'altra è falsa e
viceversa. La funzione SOMMA OR
(F=A+B) è vera quando almeno una
variabile è vera; per rappresentarla
con una scrittura matematica si
utilizza il wgno “più” (+). La funzione
PRODOTTO AND (F=A_B) è vera



soltanto quando sono vere entrambe
le variabili; per rappresentarla si
util il segno “per” (_).

Queste funzioni basilari combinan-
dosi tra loro originano altre funzioni:
quando le funzioni OR e AND vengono
seguite da una funzione COMPLE-
MENTO (NOT) si ottengono rispettiva-
mente le funzioni NOR e NAND.

Esiste infine la funzione OR ESCLU-
SiVO EX-OR (F=A+B) in cui se le
due variabili sono uguali (entrambe
vere o entrambe false) la funzione è
falsa, se sono diverse è vera; il
simbolo matematico di rappresen-
tazione è il segno “più cerchiato".

ll complemento della funzione EX-
OR dà luogo alla funzione NOR
esclusivo (EX-NOR) a cui viene anche
dato il nome di funzione “COINCI-
DENZA" poiché risulta vera quando le
variabili A e B sono uguali tra loro e
falsa quando esse sono diverse.

OPERAZIONI
MA'I'EMAHCHE

ln elettronica digitale il sistema di
numerazione è quello binario e
prevede pertanto l'uso di due sole
cifre: 0 e 1. Per descrivere i numeri
decimali più alti di 1, si ricorre a
combinazioni di 0 e 1 in un sistema
di conteggio basato sulle potenze del
2 dove, ad ogni cifra binaria, a
seconda della sua posizione viene
corrisposto un differente “peso”
funzione di 2: 2_=1; 2_=2; 2_=4;
2_=8; 2_=16.. dove n vale
rispettivamente 0, 1, 2, 3, 4...

Risulta così facile comprendere
come, per esempio, un numero
binario di 4 bit può codificare 16
numeri decimali, da 0 a 15.

ll numero binario 0101 vale in
decimale : 0101=(Ox2^3)+ (1x
2^2)+(0x2^1)+(1x2^0)=0+4+
0+1=5. Il numero binario 1010 vale
in decimale: 1010= (1x2^3) +
(0x2^2) + (1x2^1) + (0x2^0) =
8 + 0 + 2 + 0 = 10.

ll codice pesato che si è utilto
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è noto come codice binario “8421"
ed una sua versione è la base di
quello ancor più diffuso chiamato
codice decimale codificato in binario
o “BCD”. Le operazioni sui numeri
binari non differiscono di molto da
quelle che si effettuano sui numeri
decimali.

Si definisce addizione binaria
(binary addition) la somma tra numeri
espressi nel codice 0, 1; valgono le
seguenti proprietà: se ambedue gli
addendi sono 0, la somma vale 0
(0+0=0); se uno soltanto è 1, la

somma vale 1 (0+1=1; 1+0=1).
Se ambedue gli addendi sono 1, la
somma vale 10, dove 1 è il riporto
CARRY (1+1=10; si evince che, nel
sistema binario, al numero 10
corrisponde il numero 2).

L'ADDIZIONE
BINARIA

Per fare l'addin'one tra due numeri
binari a più cifre (A plus B) si somma
colonna per colonna, partendo da
destra e tenendo conto di un



COMPONENTI

R1=6800hm
RZ=6800hm
R3=6800hm
R4=6800hm
R5=6800hm
R6=10 Kohm
R7=10 Kohm
R8=10 Kohm
R9=10 Kolun
R10=10Kolun
R11=10Kohm
R12=10Kohm

L
eventuale riporto. Nel nostro circuito,
selasommasupera ilvalore 15, illed
L5 collegato sull'uscita di Cany Cn+4
rimane spento segnalando la
condizione di overflow.

Si definisce sottrazione binaria
(binary subtraction) la sottrazione tra
due numeri espressi nel codice 0, 1;
valgono le seguenti proprietà:
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dispos' ione componenti
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R13 = 10 Kolun
R14 = 10 kohm
R15 = 10 kohm
R16 = 10 kohm
R17 = 10 kohm
C 1 = 22 pF 16 Vl
C 2 = 0,1 pF poliestere
C 3 = 0,1 uF poliestere
D 1 = 1N4002
L 1 = LED rosso
L Z = LED rosso
L 3 = LED rosso
L 4 = LED rosso

sottraendo 0 a 0 si ottiene O (0-
0=0); sottraendo O ad 1 rimane 1
(1-0= 1); sottraendo 1 a 1 il risultato
è 0 (1-1=0); Per sottrarre 1 a 0 è
necessario ricorrere ad un prestito 1
(borrow) ed il risultato è 1 (0-1
diventa 10-1=1, anche qui si può
notare che al numero 10 nel sistema
binario corrisponde il numero 2,

L 5 = LED rosso
ICl = MC14581 B
ICZ = MC141063
S I = Deviatore doppio a

levetta
S 2 = Deviatore doppio a

levetta
SW] = Dip-switch 4 vie
SW2 = Dip-switch 4 vie
SW3 = Dip-switch 4 vie

Le resistenze sono da 1/4
watt con tolleranza del 5%.

dunque 2-1=1).
Per fare la sottrazione tra due

numeri binari a più cifre (A minus B),
si sottrae colonna per colonna
partendo da destra e ricorrendo, se
necessario, al prestito della colonna
successiva.

Il deviatore Sl deve essere
commutatonellaposizioneoppostaa



lato rame

Traccia dello stampato a grandezza naturale. Notate che il circuito richiede molti ponticelli di interconnessione;
realizzateli tutti (con spezzoni di filo di rame) prima di montare i componenti.

quella richiesta per le funzioni logiche,
in modo da fornire un livello basso di
tensione all'entrata (M) della ALU.

Il led L5 rileva, perogni operazione
aritmetica, lo stato logico dell'uscita
Cn+4, mentre il deviatore S2
gestisce il riporto di Can'y Cn in input.

NOTE
COSTRUTI'IVE

Bene, ora che abbiamo spiegato
per bene il funzionamento dell'ALU ci
possiamo preoccupare del circuito
che abbiamo preparato per le prove
su di essa. Perla costruzione valgono
un po' le solite regole.

Tutti i componenti trovano posto
sul circuito stampato che può essere
facilmente riprodotto copiando su
una basetta di bachelite o di vetronite

il disegno delle piste di rame
pubblicato in scala 1:1.

Si inizia il montaggio saldando gli
zoccoli per gli integrati ed effettuando
i ponticelli di filo di rame necessari per
chiudere la continuità elettrica del
circuito.

Si inseriscono poi: le resistenze, i
condensatori (attenzione alla polarità
dell'elettrolitico C1) i led (in essi il
terminale del catodo è quello più
corto) il diodo al silicio (la fascetta
colorata impressa sul componente
individua il catodo). Per ultimi si
fissano: i due deviatori, i dip-switch,
i capicorda per I'alimentazione del
circuito.

Posizionati correttamente nel loro
giusto verso i due integrati nei
rispettivi zoccoli, il montaggio può
ritenersi concluso e si possono iniziare

subito le esercitazioni perla verifica
sperimentale delle funzioni logico-
aritrnetiche svolte dal chip ALU.

LA PRIMA
OPERAZIONE

E' consigliabile stabilire dapprima
i valori dei dati in ingresso A e B,
attraverso i dip-switch SW1 e SW2;
per esempio: A= 1001 (9 decimale)
B=0101 (5 decimale).

Si procede quindi all'analisi delle
funzioni logiche ed aritmetiche
tenendo sottocchio la tabellina
“TABLE 2" ed annotando di volta in
volta i valori dei risultati ottenuti.
L'alimentazione del circuito richiede
una tensione continua di 9 volt, con
un assorbimento massimo di 40 mA.

D
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RADIO

ROGER
BEEP

COLLEGATO AD UN QUALUNQUE APPARATO RADIO RTX
GENERA UN TONO ACUSTICO CONTINUO AD OGNI FINE

TRASMISSIONE. E' ALIMENTATO DIRETTAMENTE
DALL'APPARATO A CUI SI COLLEGA, E SI INSTALLA

FACILMENTE.

a cura della Redazione

l pubblico dei radioamatori è sempre nutrito e alla ricerca
di novità ed accessori per i propri apparati ricetrasmittenti;

chi trasmette ed ascolta in gamma CB, VHF, UHF, certo non
può non apprezzare circuitini ed accorgimenti per migliorare
leprestazionidelproprioapparatooperrendere piùstimolante
e particolare il proprio passatempo. Perciò, dopo l'EOO digitale
per RTX che abbiamo pubblicato nel fascicolo del mese
scorso, ecco in questo articolo un altro accessorio per
ricetrasmettitori radio.

Parliamo di un Roger-Beep, cioè di un segnalatore acustico
šdi fine trasmissione. Questo apparecchietto, noto certamente
Eai più esperti radioamatori, si collega all'apparato

ricetrasmittente e genera un tono acustico continuo ogni
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schema elettrico

La commutazione da ricezione a trasmissione viene fisieameute comandata
dallo scambio del relé montato sullo stampato del roger-beep.
ll relè ricade al termine della trasmissione, con lieve ritardo.

volta che si “passa” la conversazione
operando con un apparato in simplex
(cioè con il quale si parla uno alla
volta). ll tono acustico fa capire a chi
sta ricevendo che la trasmissione è
terminata, e che chi ha appena
trasmesso “passa” la possibilità di
uasmettereall'interlocutore, disponen-
dosi ad ascoltare.

Il tono viene inviato in modo del
tutto automatico grazie al circuito
proposto in queste pagine, un
dispositivo prodotto e distribuito dalla
LEMM Antenne di Melegnano (MI)
disponibile già montato presso i negoa'
di materiale radio, ricetrasmettitori,
eoc. che espongono il marchio LEMM.

ll circuito in questione si collega
all'apparato sul connettore per il
microfono esterno, e dall'apparato
stesso preleva l'alimentaz'one (12 volt
in continua) necessaria al proprio
funzionamento. Per I'installazione è
necessaria qualche modifica dei
collegamenti originali dell'apparato,
modifica comunque semplice da
eseguireancheperchinonèunsuper-



esperto. Il funzionamento del circuito
roger-beep è molto semplice: quando
si attiva il PTT (Push To Talk)
dell'apparato per trasmettere, il circuito
attiva il proprio relé, con il quale
comanda la trasmissione; al rilascio del
pulsante del PTT (pulsante posto sul
microfono estemo) il relé resta ancora
eccitato per poco meno di un
secondo, e in tale periodo di tempo
viene prodotto un tono che viene
inviato alla linea BF (in BF, owero
microfono) dell'apparato
ricetrasmittente.

ll tono viene così trasmm dall'ap-
parato per circa un secondo, e giunge
all'altoparlante del ricetrasmettitore
che sta ricevendo in quel momento.
Trascorso il periododi tempoiltonosi
interrompe e il relé del circuitinc ricade,
rilasciando il PTT e lasciando andare
in ricezione I'apparato al quale è
collegato.

COME
FUNZIONA

Per capire nei dettagli come
funziona il nostro roger-beep bisogna
esaminarne lo schema elettrico,
illustrato in queste pagine per intero.
Notate subito quanto il circuito sia
semplice: utiliaa un solo integrato
logico CMOS (CD4001) un transistor,
cinque diodi al silicio e pochi
componenti passivi. ll tutto, opportu-
namente collegato, permette di
ottenere il tono acustico di fine
trasmissione.

Se guardiamo il circuito elettrico e
lo immagniamc collegato ad un tipico
apparato RTX (vedere schema di
installan'one) possiamo capirecomesi
comporta il nostro roger-beep dal
momento in cui viene alimentato.

Quando riceve l'alimentazione (i
12 volt prelevati dall'apparato RTX) il
circuito rimane inerte, dato che tutti i
condensatori che lo compongono sono
scarichi. Si carica solo il 05 (filtro
dell'alimentazione che va all'integato)
posto tra i piedini 14 e 7 dell'U1.

ll circuito del roger-beep è estremamente compatto, ideale per essere
inserito in qualunque apparato CB o VHF, anche veicolare.
Prima di chiederlo uell'apparato regolate bene ll trimmer.

Quando si manda l'apparato in
trasmissione si deve prerriere il tasto
del PTT, il quale collega a massa il filo
TX; poiché il punto TM del circuito è
collegato proprio a questo filo,
attivando il PTT si porta a massa tale
punto. Di conseguenza, mediante il
diodo Dl si porta a massa (quella
dell'apparato. che è poi quella del
circuito...) il negativo del condensatore
C3,econeßsoipiedini1e2della
porta logica NOR U1a; l'uscita di que-
staassumeillivellologicoaltoelo
riporta agli ingessi della U1b e alla
resistenza R6.

L0 SCOPO
DEL RELE'

Ora il transistor T1 viene polarimto
mediante la R6, e va in saturazione
alimentando, con il proprio collettore
la bobina del relé Rl; quest'ultimo
con i suoi scambi (collegati in parallelo)
sostituisce il comando del P'IT e
prowede a chiudere Ua loro i punti 1
e 3, collegati rispettivamente a massa
e al filo TX che va all'interno
dell'apparato. ll relé prowede di fatto
al comando della trasmissione

dell'apparato.
Il collegamento a massa del punto

TM determina la canoa rapida del
condensatore 03 attraverso il diodo Dl
e la resistenza R2, posta in serie
all'alimentazione continua dell'interc
circuito. Quando si vuole interrompere
la trasmissione occorre rilasciare il
pulsante del PTT, allorché viene
collegatoamassailfiloRXdellapreea
per microfono.

OrailfiloTXtomaa Iiielloaltoecon
eßoilpuntoTM; ildiodoDlncnèpiù
in conduzione ma i piedini 1 e 2 della
porta Ulasonoancoraalivello basso:
ce li tiene il condensatore C3, che è
ancora carico e si scarica tramite il
trimmer P. E' il valore assunto da tale
trimmer (a seconda della posin'one
del suo cursore) a determinare il
tempo di scarica del 03, e quindi la
durata del livello basso ai piedini 1 e
2 dell'U1 dal momento in cui viene
rilasciato il PIT.

QUANTO DURA
IL BEEP

A seconda della posizione del
cursore del trimmer P il tempo in



L'INSTALLAZIONE
Per connettere il roger-beep all'apparato ricetrasmettitore occorre fare qualche modifica all'interno di
quest'ultimo; lo schema qui illustrato indica che cosa va fatto esattamente. In pratica occorre cercare il
connettore (ali'interno dell'apparato) che collega il microfono esterno ed il relativo pulsante PTT e, una volta
trovatolo, scollegare i flli di comando di ricezione (RX) e trasmissione (TX) del PTT dai circuiti interni.
Questi fili vanno collegati rispettivamente al punto 2 e al 3 del circuito roger-beep; al punto l va collegata la
massa del comando P'l'T. L'alimentan'one per il roger-beep va prelevata dall'alimentatore dell'apparato:

PULSHNTE
PTT i >< i iiRX

|::\0_l %› a -L IR -P
Tx t C H- + ee» gig

~ ¬_ T T

PRESO MICROFONO
DELL'HPPHRHTO

. 32 1 +U

HHSSH
HPPHRHTO -=L i

m N +12U
HPPHRHTOi l¬

ricordiamocheooeorrono 11+14voltc.c.ed nnacorrentedicirea'll) miuiampèreNotatecheancheinvertendo
per sbaglio la polarità dell'alimentazione il circuito non si danneggia, dato che è protetto da un diodo (DS) in
serie al positivo. Il positivo di alimentazione si collega al punto + ed il negativo (massa) al punto - del circuito
stampato.
Il punto del connettore del microfono inizialmente collegato al contatto TX (ed ora isolato) va collegato con
un pezzo di iilo al punto TM del roger-beep; ii punto BF di questo circuito va invece collegato al filo di ingresso
microfonico (segnale) delliapparato.
Se il ricetrasmettitore ha il PTT che agisce sull'ingresso microfonico occorre scollegare il illodel pulsante che
vaal filodisegnaiedel microfono,ecollegarloalpnntoTMseuzala resistenza; iipnnto 2 non va collegato,
mentre l'1 va a massa. Il 3 va collegato, con in serie una resistenza da 2,2+10 Kolun, al iiio di segnale dei
microfono.

questione puòvariare dazeroad un
massimo (oon il trimmertulto inserito)
dì1seoondoemezzo. Durantequesto
tempo l'uscita della porta logica U1a
rimane a livello alto anche se il
pulsante del PTTètomato a riposo, e
tiene polariaato alla saturazione il
transistor T1.

Il relé rimane quindi eocilato finché

l'uscita della U1a non toma a livello
basso, e tiene attivo il PIT dell'ap-
parato, che perciò n'mane in trasmis-
sione. ll livello alto agli ingressi della
U1b ne tiene anoora a livello basso
I'uscita.

Va invece notato che rilasciando il
pulsante PIT il punto TM torna a livello
alto e lascia interdire anche il diodo

D2; i piedini 8 e 9 della porta Ulc
vengono quindi liberati dal livello basso
e l'oscillatore che Ulc real con la
Ulb entra in funzione producendo il
tono, sotto forma di un'onda
triangolare alla frequenza di cim 1
KHz. ll tono dura finché l'uscita della
U1a non torna ad assumere il livello
basso, cioè finché C3 non si scarica



abbastanza da farvedere agi ingeasi
della stessa NOR il livello logico alto.
ll principio di funzionamento del
generatore di tono si può ccrnprendere
considerando il particolare collegmen-
to delle due NOR Ulc e U1d con la
rete C4, R4, R5.

Supponendo di partire con C4
totalmente scarico (cosa verosimile,
soprattutto dopo I'accensione del
circuito) e di liberare gli ingressi della
U1c (per liberare intendiamo lasciarli
senza un livello logico imposto
dall'estemo) notiamo che il piedino
10, dopo che il punto TM viene
rilasciato, commuta dal livello alto a
quello basso.

lnfattifinchéilTMstaal'rvellobaäo
gli ingressi della U1c sono a livello
bassoelasua uscitaèa Iivelloalto;
l'uscita della Uid è a zero logico e C4
viene caricato, mediante R4, con
polarità positiva verso la stessa R4.

IL GENERATORE
DI NOTA

Quando il TM viene rilasciato (cioè
quando si rilascia il pulsante PTT) il
potenziale accumulato da C4 è
sufliciente a far vedere il livello log'co
alto agli ingressi della Ulc.

Va notato che gli ingessi della Ulc
raggiungono il livello alto con un lieve
rimrdo, dovuto alla costante di tempo
introdotta dalla capacità parassita di
ciascun ingresso che forma, con R5,
una rete R-C.

Quando i piedini8e9raggungono
il livello alto il 10 cornmuta da 1 a zero
logico e l'11 della U1d commuta da
wo ad 1 log'co; C4 ora viene scaricato
e forzato a ricaricarsi con polarità
OPPOSta-

Quando C4 simabbastanza da
non tenere più il livello logico alto tra
il piedino 10 e gli ingressi della porta
NOR Ulc, si ha una nuova
commutazione: i piedini 8 e 9 vedono
nuovamente lo zero logico e il piedino
10 passa ad uno, mentre l'uscita della
U1d commutada lazerologico.

L

COMPONENTI

Rl=33Kohm
R2=4700hm
R3=22Kohm
R4=150Kohm
R5=lMohrn
R6=1Kohm
Pl=100Kohmtlimmer
Cl=4,7pF35Vl

disposizione componenti

D 2 = 1N4148
D 3 = 1N4148
D 4 = 1N4148
D 5 = 1N4007
T l = BC547
U l = CD4001
RL = Rele miniatura

12V, 2 scambi
C 2 = 47 nF (Finder 30.22-12V)
C 3 = 4,7 pF 35V! +V = 12 volt c.c.
C 4 = 1,5 uli`
C5=47|LF16VI Leresistenzeñssesonodalß
D l = 1N4l48 di watt con tolleranza del 5%.

OraC4vieneSCaIìwt0ntmmente lllivellolog'cobasscagiingessi
e forzato a ricaricarsi con polarità
positivaversola R4. Dopounbreve
tempo il pomnziale nel punto di unione
di R4eR5ètaleda portareancoraa
livello alto gli ingressi della U1c, e il
ciclo quindi si ripete.

ll segrale triangdare che costituisce
il tono acustico di fine trasmissione
viene applicato, mediante la resistenza
R3, all'ingresso BF dell'apparatc; il
condensatore Cl provvede al disac-
coppiamento in continua tra il circuito
e l'ingesso BF dell'R'lX radio.

Ovviamente appena C3 si scarica
eipiedini1e2dellaU1atomanoa
livello alto, il transistor T1 torna
interdetto e il relé ricade, rilasciando
il comando PTT e facendo tornare
I'apparato in ricezione.

della U1b forza ad 1 il piedino 4, e,
mediante il diodo 03, anche i piedini
8 e 9 della U1c. Viene quindi blccwto
l'cscillatore che produce il tono
acustico, dato che l'uscita della U1c
si attesta al livello log'co basso e vi
resta.

Insomma, quanto detto descrive il
funzionamento del circuito roy-mp;
ora dovrebbe essere tutto chiaro,
quindi passiamo ad esaminare i
dettaglipraticidelprogetto.

REALIZZAZIONE
PRATICA

ll roger-beep è molto semplice,
perciò realizzano è cosa alla portata di
tutti gi sperirnentatori elettronici che
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Gli appuntamenti di que-
sto mese con le mostre
mercato di elettronica,
computer, radiantlsmo,
sono due, entrambi inter-
essanti e da non perdere. ll
primoci riserva una mostra
relativamente giovane, e
comunque ben frequentata
dal pubblico; il secondo è
ormai nella tradizione degli
sperimentatori: L'EHS di
Pordenone, storica mostra
che quest'anno si tiene nel
"ponte dell'anniversario
della liberazione (25 aprile).
Ricordate allora:

DES/GQ Amati-tinta
tassellana

Grotte (BA)

QCÖ/QF/fll "HDC-è
Mmll.

E, come sempre, buon
divertimento e auguri di
tanti affari d'oro!

'-0 ed'

già hanno fatto qualche montaggio.
Chi non potesse o non volesse
realizzare il modulino roger-beep lo
potrà acquistare già montato e
collaudato presso i negozi di apparati
radio ed accessori, che vendono i
prodotti (antenne, supporti, finali RF...)
della LEMM. ll circuito è sigato VR902.

Chi volesse autocostruire il circuito
dovrà invece realizzare la basetta
stampata seguendo la traccia del lato
rame che illustriamo in queste pag'ne
a grandezza naturale.

lncisc e forato il circuito stampato
si montano su di esso i componenti
iniziandoconleresistenzeeidiodi; per
questi ultimi è indispensabile rispettare
la polarità indicata nel piano di
montaggio e nello schema elettrico.

IL MONTAGGIO
DEI cOMPONENTI

Si monta poi lo zoccolo dip a 7+?
piedini per l'integatc 004011, avendo
cura di posizionario con la tacca di
riferimento come indicato nel piano di
montaggio. In tal modo sarà semplice
inserire il CD4001 senza sbagliare.
Montate e saldate poi i restanti
componenti in ordine di altena. cioè
primailtrimrner,poiiccndensatcri,poi
il transistor ed infine il relé.

Quest'ultimo deve essere a doppio
scambio, rnavabeneancheaduno
scambio solo, fermo restando che

lato rame

Traccia del circuito stampato a grandezza naturale. Per chi avesse
difficolta a realizzare la basetta o a trovare i componenti,

il dispositivo è in commercio già montato e collaudato.

i'n
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deve avere la piedinatura di quello
previsto; oltre al FINDER 30.22-12V va
bene il Taiko NX2-12.

Per tutte le fasi del montaggio
tenete d'occhio la disposizione
componenti che vedete illustrata nel
corso dell'articclo, che indica la polarità
di condensatori elettrolitici e diodi,
nonché il verso di inserimento del
transistor e dell'integrato.

Finito il montaggio e ven'ficato che
tutto sia conforme allo schema
elettrico, innestate il CD4001 nel pro-
prio zoccolo, facendo attenzione che
non si pieghi qualcuno dei terminali
sotto il suo corpo. ll circuito è quindi
pronto per l'installaa'one.

Allo scopo occorre aprire I'apparato
e cercare il connettore del microfono;
quindi vanno eseguiti i collegamenti
indicati nello schema -di installazione
che Uovate nel corso dell'articclo.

Ilalimentazione per il roger-beep
va prelevata dall'apparatc, se possibile;
allo scopo cercate i 12V con l'aiuto di
un tester (disposto alla misura di
tensioni con fondo-scala di 20 o 50V
c.c.) ed idenfificatene la polarità.

Collegate quindi con due fili isolati
il positivo al punto +V del circuito
roger-beep ed il negativo (massa
dell'apparato) al punto - dello stesso.
Ricordate che il circuih'no assorbe una
corrente di circa 70 milliampère
quando il relé viene e rimane eccitato.

U



COMPUTER

ADATTATORE PER VGA
DEDICATO AL COMPUTER, QUESTO CAVO PERMETTE DI COLLEGARE UN

MONITOR VGA CON CONNETTORE A 9 POLI AD UNA SCHEDA GRAFICA CON
CONNETTORE A 15 POLI, E VICEVERSA.

di DAVIDE SCULLINO

ltre che con l'elettrcnica vi
dilettate con il computer? Allora

certamente gadirete qualche ccnsigio
pratico ccrne quelli contenuti in questo
articolo; qui parliamo di monitor per
Personal Computer, c meglio, di
connessioni tra computer e monitor

VGA. Attualmente tutti i computer in
commercio util-no per il monitor lo
standard VGA (Video Graphics
Adapter) che permette la miglior
risoluzione nella rappresentan'cne delle
immagini.

Aldilà del gadc di risoluzione proprio

E
ll
lš

ìi
š
lfi

ll
l

del monitor (il VGA tradizionale è
640x480; c'è poi il super-VGA, che
garantisce una risoluzione di 800x600
c 1024x768 punti) tutti i monitcGA
e SVGA sono interscambiabili, cioè
un qualunque mcnitcGA furm'cna su
un ccmputerequipagatc con scheda
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il collegamento dei due connettori

1 1
c ca 2- -2 a
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CAVO 9 POLI CAVO 15 POLI

l = COLORE ROSSO
2 = COLORE VERDE
3 = COLORE BLU
4 = SINCR. ORIZZONTALE
5 = SINCR. VERTICALE
6 = MASSA ROSSO
7 = MASSA VERDE
8 = MASSA BLU
9 = MASSA SINCRONISMO

I terminali di identificadone sono quelli attraverso cui il
scheda grafica con connettore a iS poli riconosce il tipo di
monitor che le è collegato; di essi si usa solitamente il 12.
Se il monitor è monocromatico ii piedino 12 è connesso alla
massa del monitor stesso (pin 5) mentre è isolato (aperto)
se ii monitor è a colori. Nelle schede con connettore I 9 poli
non è prevista l'ideutificlzione del monitor. Se il monitor
è monocromatico in scheda graiìca
dåilsegnaledieoloreaolosuli'mcitndelverde,edlmonitor
In collegato il solo piedino del verde (2, e 7 di mms).

l = COLORE ROSSO
2 = COLORE VERDE
3 = COLORE BLU
4 = non usato
5 = MASSA SINCRONISMO
6 = MASSA ROSSO
7 = MASSA VERDE
8 = MASSA BLU
9 = KEY (non usato)
10 = MASSA SINCRONISMO
ll = IDENTIFICAZIONE l
12 = IDENTIFICAZIONE 2
13 = SINCR. ORIZZONTALE
14 = SINC. VERTICALE
15 = non usato



VGA o scheda SVGA.
L'unioo problema può sorgere con

i collegamenti, cioè con il cavo dei
dati che connette il monitor al
computer: infatti, sebbene, tutti i
monitor hanno un connettore “a
vaschetta”, esistono monitor che
hannoilmconilconnettoreaoli
ed altri che hanno quello a 15 poli, ad
alta densità. Tutte le schede gafiche
VGA e SVGA hanno invece il connet-
tore di uscita, del tipo a vaschetta, a
15 poli ad alta densità. `

Maneggiando diversi tipi di monitor
può capitare di non riuscire a colle-
game un tipo particolare alla scheda
grafica perchè ha il connettore a 9
poli e la scheda ha quello a 15. Allora
occorre trovare un adattatore che
permetta il collegamento.

COME FARE
L'ADATTATORE

L'adattatore si può realizzare
facilmente, e qui vi spiegiiamo come,
perchè anche se lo standard VGA
prevede connettori a 15 poli, di questi
ulfimi sono usati soltanto 9. Perciò
basta collegare opportunamente i
segnali del connettore 15 poli ai 9
poli dell'altro per ottenere il collega-
mento.

ln queste paghe vedete lo schema
elettrico dell'adattatore, che riporta le
connessioni tra i punti dei due
connettori. Chiaramente si tratta di
due connettori di diverso tipo, a
seconda dell'adattatore voluto.

L'adattatore è reversibile, nel senso
che può essere realto per collegare
un monitor con connettore a 15 poli
adunaschedagraficaconuscitaag
poli (esiste qualche vecchia scheda
VGA con uscita di questo tipo) oppure
per collegare l'uscita a 15 poli di una
scheda VGA ad un monitor con
connettore a 9 poli.

Nel primomsoilconnettoreaie
deve essere del tipo volante, maschio,
e il 15 vie deve essere ancora volante,
però femmina. Nel swondo caso il

ll cavo che vi proponiamo di realizzare va bene per ogni tipo di monitor
VGA, sia monocromatico che a colori. Cambia al limite il numero dei fili

utilimti (minore per il monocromatico, che usa solo il verde).

corinettreviedeveelsereßrmrina,
wlante,equelloa15polideveecsere
un maschio volante.

Va notato che esistono monitor
chenonhannoilcavodeidatimavi
deve essere collegato mediante
apposito connettore; in quest'ultimo
caso il connettore che affaccia dal
lato del monitor', indipendentemente
dal numero di poli, deve essere
maschio; chiaramente deve avere 9
poli se il monitor ha il connettore
femminaa9poli,ea15poliseìl
connettore femmina del monitor è a
15 poli.

UNO SCHEMA
UNIVERSALE

Lo schema elettrico che riportiamo
è universale e definisce il
collegamento, owero l'intercon-
nelsione tra un attacco a 9 poli ed uno
a 15. In ogni caso il cavova real-to
con cavetto schermato ad almeno 9
fili più lo schermo, e con gli opportuni
connettori; dal lato del conneme a 15
poli, ad alla densità, occorre prestare

molta attenzione alle saldature,
altrimenti è probabile che una goccia
o una sbavamra di stagio uniswno

. due terminali vicini.
Lesaldatureèbenefarleconun

saldatore a punta fine, per integrati,
evitando di scaldare troppo i fili edi
contatti: nei primi potrebbe ritirarsi
troppo l'isolante con il rischio di
cortocircuiti una volta chiuso il giscio,
mentre i secondi potrebbero allentarsi,
dal!) che il arpporto del connettore che
li regge e Ii contiene è in plastica.

Una volta saldati tutti e 9 i fili al
posto indiwto controllate su entrambi
i connettori che non vi siano
cortocircuiti e falsi contatti, quindi
collegate lo schermo al guscio (se
metallico) e alla massa del cavo.
Chiudete quindi il guscio di ciascun
connettore. Notate che per collegare
ordinatamente lo schermo conviene
smagiario e raccogieme tutti i filetti di
rame tagliando poi corta la trecciola
che ne risulta; quindi ad essa si salda
unpezzodifiloisolatochesiuniscea
quello di massa.
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NUOVISSIMO

KILLER
I BAMBINI SI AVVICINANO TROPPO AL TELEVISORE? LA
PUBBLICITA' VI RENDE NERVOSI? IL VOSTRO VICINO VI

ROMPE LE SCATOLE ALLE TRE DI NOTTE CON UNA
TELEVENDITA A TUTåOIäIIÉIÈgÈÈBASTA ACCENDERE IL

di NORMAN CARRERA

Dolce, cara, affascinante mamma tivù... cosa non si fa
per tel Generazioni intere di bambini cresciute come

polli in batteria sognando di diventare da grandi Mike
Bongiorno o la Bonaccorti, persi tra le pieghe dei vestiti di
Ambra oi pensieri storti di Marzullo (ognuno ama chi vuole,
no?). Signore insospettabili viste in lacrime strapparsi i
capelli perché anche i ricchi piangono (e i poveri che
muoiono di fame..?), manager integerrimi simili ad ultrà da
curva sud schizzare la birra sul soffitto solo perché I'arbitro
non ha concesso un rigore “netto, ma che dico... grande
come una casal”, ottantenni emozionati come adolescenti
da Castagna alla ricerca della signora Maria fuggita
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dall'ospizio... Eh, già. Ma bisogne-
rebbe oorrere ai ripari! Soprattutto se
il vicino di casa ama seguire le febbrili
vendite del baflb alle quattro di mattina
tenendo il volume un po' sopra... il
normale, o se i bambini hanno ìl vizio
di analizzare al microscopio i cartoni
animati stando appiccicafi davanti allo
schermo, sommando così ai nefasti
effetti già accertati quelli non meno
dannosi dei raggi irradiati dal tubo
catodico, con il rischio di diventare
oltre che un po' rimba anche parec-
chio'cecati.

Certo, non sempre è tutto malvag'o
ciò che esce dalla scatola ricca di
suoni e luci denominata “tivù”, ma in
casi come quelli sopra citati sarebbe
utile avere un apparecchietto in grado
di uccidere le trasmissioni, obbiigando
così il vicino ad abbassare il volume o
più prudentemente andare a dormire,
i bambini a raggiungere distanze
opportune o semplicemente per fare
uno scherzetto agli amici al bar. Come
èowio(nonloavevateancoracapito?)
il circuito in questione lo abbiamo
realizatc noi - spesa batterica, sempli-
cità disarmante, quattro componenti
in croce, funzionamento pacifico - eve
lo proponiamo solo perché la nostra
bontà è ormai prossima a livelli non
umani (soldi, comunque, non ne rega-
liamo e - a meno di una totale perdita
dei neuroni - credo non arriveremo
mai a regalame: accontentatevi...).

Si tratta, in pratica, di un banalis-
simo trasmettitore a larga banda
facilmente tarabile, in grado di
“disturbare” le trasmissioni tv quando
viene posto in prossimità dell'appa-
recchio telerisivo (se sintonizzato bene,
può addirittura far scomparire del tutto
l'immagine o, secondo i casi, far
apparire Sharon Stone o Anna
Mazzamauro in abiti discinti...).
Chiaramente funziona solo con
progammi ricevuti “via etere” e non
con videoregistratori o tv via cavo: se
quindi il vostro vicino dispone di un
vasto catalogo di videocassette del
baffo opportunamente diversificate in



É E
(Il)

(Ill)

š
š
ID

'l
'l
fl
'l
U

O
D

)

base al modello di 'Vere copie orignali"
proposte, o ve lo sorbite o lo
accoppate.

Non guasta sottolineare inoltre che
l'uso improprio di questo apparec-
chietto (tipo mega-antenna sul
balcone così da oscurare le televisioni
di tutto il quartiere o via dicendo...) è
assolutamente illegale: nato come
scherzo, il nostro circuito può oppor-
tunamente essere utilizzato - come
visto in precedenza - persalvagiardare
i fanciulli o per riportare qualcuno alla
ragione, ma non occorre abusame,
anche perché, come si dice, lettore
avvisato...

II. CIRCUITO
IN BREVE

Ma veramente in breve, conside-
rando Ia semplicità disarmante: anche
chi ha appena iniziato può realizarlo
in pochi minulJ' con risultato garantito!

Il nostro mirabolante apparecchietto
(Si tratta di un progetto USA della Info
Un. venduto per corrispondenza per
pochi dollari) è in grado di irradiare un
segnale radio di frequenza compresa,
all'incirca, tra 50 e 250 MHz.
Trattandosi di un trasmettitore a larga

ICANAIJTV
LImIII MHZ

52,5-«595 53.75
51-“60 62.25
31-«38 82.25

174...191 175,25
182,5...1995 183,75
191 ...198 192,25
200.”207 201,25
209.216 210,25
216...223 217,25
223...230 224,25

Laubellaètrattedal“Pmntuariodidetu-onicaediteeuieadelleeomunleuionl”diw.Bengkflelnkgbstnrke-
Edizioni Cnlderinl, un ottimo manuale che non dovrebbe mancare nella biblioteeadell'appueloutoedel teeuleo,

una minlendi informazioni utlllínelledaeonlulureed unommenmdilnvoropreeisoeputnnle.

banda, basta intervenire sul
compensatore o sulla bobina
(alterando il numero e la distanza delle
spire) per coprire tutte le gamme di
frequenza, comprese quelle radio FM
(è possibile infatti oscurare anche
canali radio compresi tra 88 e 108

PormtevideoMI-lz meilleur:

59,25
67,75
87,75

1W,75
189,25
197,75
215,75
215,75
222,75
229,75

Ml-lz).
Il circuito oscillante è un notissimo

Colpitts: il condensatore C2 collefito
tra emettitore e collettore, provoca
l'entrata in oscillazione del transistor la
cui frequenza di lavoro è determinata
dallo stadio risonante composto da

Il circuito è così semplice che si può assemblare (vedete ln fotognfln del
prototipo) su uu pezzo di basetta millefori o comunque in modo volante,

con brevi collegamenti e fllo. Notare le dimensioni.
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E' SOLO UNO SCHERZO...
Come abbiamo visto, mille e mille usi sono possibili con il nostro “tv
ldller”: racchiuso in un piccolo contenitore plastico e messo al collo
o legato alla cintura di un bambino, impedisce che possa avvicinarsi
troppo all'apparecchio televisivo. Nascosto in una tasca può essere un
divertentissimo scherzo da fare al bar o a casa di amici: ad un certo
punto, senza che nessuno se ne accorga, attivate l'apparecchietto e
disturbate il televisore. ll padrone di casa si avvicina per capire cosa
c'è che non va, regolando la sintonia. A questo punto, con un piccolo
movimento della mano vicino alla bobina Ll voi spostate la sintonia
eliminando il disturbo. Ma come il padrone di casa si allontana,
togliete Ia mano ed è di nuovo... disturbo!
Occorre però fare attenzione: il nostro circuito è proposto
esclusivamente come gadget a livello educativo ed è illegale usarlo per
disturbare indiscriminatamente gli apparecchi televisivi, collegando
antenne supplementari o aumentando la potenza di trasmissione (che,
nel prototipo proposto, è di circa l metro). ll circuito, infatti, può
inteferire non solo con le trasmissione televisive, ma anche con quelle
civili ed aeronautiche. E' quindi anche estremamente pericoloso
tentare di incrementare la distanza raggiungibile con l'ausilio di
qualsivoglia sistema, oltre che penalmente perseguibile.
Conlidiamo sull'intelligenza dei nostri lettori ed auguriamombuon
divertimento!

c4 ed L1. rr uansisrorviene poramam'
mediante il partitore formato da R1 ed
R2, mentre la potenza RF che lo stadio
è in grado di erogare dipende dal
valore della resistenza di emettitore
R3. Diminuendo il valore dì tale
componente aumenta la potenza
d'uscita ma aumenta anche la
corrente assorbita dal transistor (in
pratica le batterie durano trenta
secondi...) ed oltretutto non è possibile
ridurre oltre un certo limite il valore di
R3 altrimenti I'oscillatore si blocca (ed
inoltre, ve l'abbiamo già detto,
aumentare troppo la potenza è
illegaleli).

LA BOBINA
D'OSCILLAZIONE

Labobinavarealizzataoonunfilo
non smaltato di diametro pari cirw ad
1mm, avvolgendo 7/8 spire su di una
matita: il risultato è un awolgimento
lungo circa 1,7 cm, con un diametro
interno pari a 0,7 cm. Variando la
distanza tra le spire varia la frequenza
di lavoro.

E' addirittura possibile agire sulla
sintonia semplicemente avvicinando o
allontanando le dita dalla bobina,
disturbando così il canale anche se la
w'ttima tenta di rimediare agendo sulla
sintonia fine. ll condensatore variabile
C4 (o compensatore) permette una

il montaggio su di una millefori
COMPONENTI

Rl=lSKObm 114W
R2=3,9K0hm 114W
lB=2200hm 114W
Cl=0,01uF25VLdiseo
C2=6pF
C3=10|rF25VL

elettrolitico
C4=Compensatore

6+35pF
Ll=veditesto
Tl=2N2222hi-beta
Bl-BatteriaQVec



Per aggiustare la frequenza di oscillazione del trasmettitore si può agire
sulle 8 spire di tilo costituenti la bobina, spaziandole o avvicinandole;

il compensatore serve auch'esso per regolare la frequenza.

regolan'onepiùprecisadellafreqnnza
dìlavoro.

MONTAGGIO
E PROVA

Sia che decidiate di realinare il TV
Killer su basetta millefori, sia che
decidiate di affrontare il gavoso impe-
gio di incidere il master, l'apparecchio
è destinato a sicuro funzionamento a
patto che si rispettino alcuni semplici
accorgimenti: attenn'one alla polarità
dell'elettrol'm'co ed al corretto montag-
g'o di T1; lasciate almeno due o tre
millimetri di spazio tra i componenti e
la basetta, altrimenti potrebbero
eserci interferenze; fate in modo che

i terminali saldati di L1 siano cortisimi
(non fateli uscire troppo dal foro...)
e...ricordatevi di collegare la batteria!

Se tutto sembra a posto, accende-
te il televisore e sintonizatevi su un
canale a vostro piacimento (a questo
punto quello che odiate di più!), date
tensione al mitico circuitino (non
mettete antenne di sorta in aggunta!)
e regolate C4 sul valore massimo. A
questo punto regolate L1 variando la
distanza tra le spire fino a quando
noterete l'interferenza. Cambiate
canale e vedrete che, semplicemente
agendo su C4, a questo punto,~riusci-
rete a disturbare qualsiasi trasmis-
sione. Eh, eh...

Didonarlo
Italiano-in lese ed
inglese-ita iano, ecco il
tascabile utile in tutta
le occasioni per cercare
l termini più diffusi
della due lingue.
Lire 6.000

PER LA TUA
BIBLIOTECA

TECNICA

La Antenne
Dedicato agli appassionati
dell'alta frequenza: come
costruire i vari tipi di

Puoi richiedere i libri
esclusivamente inviando vaglia

postale ordinario sul quale
seriverai, nello spazio apposito,

quale libro desideri ed il tuo nome
ed indirizzo. Invia il vaglia ad
Elettronica 2000, C.so Vitt.
Emanuele 15, 20122 Milano.



LABORATORIO

' REosTATo
ELETTRONICO

VERSIONE ALLO STATO SOLIDO DEL
TRADIZIONALE REOSTATO DA LABORATORIO.
IN PRATICA LA RESISTENZA VIENE SIMULATA

DA UN GRUPPO DI TRANSISTOR CHE CONDUCONO
PIU' O MENO A SECONDA DELLA RESISTENZA CHE IL

CIRCUITO DEVE ASSUMERE.

di MARGIE TORNABUONI
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In particolari misure di laboratorio
può capitare di dover ven'ficare le

caratteristiche dì funn'onamento e la
stabilità degli alimentatori, sia di tipo
lineare che switchingdei trasformatori
di tensione, nonché la reale capacità
inA/hdibatterieeaocumulatori. Sorge
allora l'annoso problema del
reperimento di un idoneo carico di
prova, denominato DUMMY LOAD nel
gergo anglo-elettronico, capace di
sopportare, senza subire danni, diverse
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correnti e potenze. Normalmente
siricorre agli ingombranti reostati a
filo, peraltro oostosissimi e dilficili a
trovarsi, o si ripiega sul classico
mucchietto selvaggio di resistori, di
vari valori, collegati in serie e in
parallelo tra di loro.

Soluzione quest'ultima assai poco
pratica e inadeguata, specie se,
durante le operazioni di collaudo, il
carico deve essere continuamente
modificato, con un'inevitabile e noiosa

perdita di tempo nel dover ricalcolare
daccapo il g'usto valore delle gandeme
ohm-watt. ln questi casi può ritornare
molto utile impiegare dei transistor di
potenza come resistori fittizi di valore
variabile. La corrente di carico viene
identificata in quella di collettore di
ogni semiconduttore, trasformata in
calore ed eliminata attraverso un
appropriato dissipatore termico.

Sapendo che I'intensità della
comente di base di un transistor è



determinante per l'incremento di
quella di collettore, agendo su di asa
è possibile regolare efficacemente
I'assorbimento di potenza da parte
del transistor. La nostra proposta è
dunque quella di un reostato
elettronico di facile oostruzioneedalle
ottime prestazioni, in grado di gestire
indipendentemente dalla tensione di
lavoro, che può essere di natura
continua o alternata (compresa tra 5
e50Volt),oorrentidieserciziovariabilì

da pochi microampere a più di 10
Ampere! Volendo, tali valon' possono
esere anche innalzati sostituendo i
transistor di potenza da noi scelti,
cinque comuniasimi 2N3055 (VCB =
100V;VCE= 60V; IC = 15A; PD
= 115W), con dei modelli NPN di
caratteristiche superiori.

Rimandiamo perciò i lettori alla
consultazione degispecificidata-boolq
solo a titolo di esempio segnaliamo i
seguenti transistor: BDY58 (VCB =

160V; VCE = 125V; lC = 25A; PD
= 175 W); 2N3773 (VCB = 160 V;
VCE= 140V; lC =30A; PD = 150
W); BUX12 (VCB = 300 V; VCE =
250V; lC = 20 A; PD = 150 W).

Si tenga però presente che non
sempre tali transistor ed eventuali
equivalenti sono disponibili presso i
rivenditori di materiale elettronico e,
comunque, hanno un prezzo sensibil-
mente maggiore di quello dei
2N3055.
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schema
elettrico

Così com'è stato concepito, il
nostro reostato elettronico può
tranquillamente dissipare in calore
una potenza di circa 200 Watt. Ciò
vuol dire che, utiI-ndolo con una
tensione di alimentazione di4OVoltè
possibile controllareunacorrentediã-
6 Ampere, mentre a 20 Volt si
possono raggiungere i 10 Ampere
senza rischiare di surriscaldare
eccessivamente i transistor finali.

Tali considerazioni owiamente
devono tener conto pure delle
dimensioni del radiatore usato per
smallireilcaioreprodottcdaitransismr.
Più grande è la superficie radiante
dell'aletta di raffreddamento, rag'one-
volmente più alto diventa il limite
massimo della potenza sopportabile.

SCHEMA
RETI'RICO

Per comprendere bene il funziona-
mento del circuito occorre partire dalla
teoria elettronica sui semiconduttori.
Il transistor è un dispositivo allo stato
solido realizzato con tre regioni
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altemate drogate di tipo P ed N, in
modo da ottenere due giunzioni P-N.

Si possono pertanto avere transistor
PNP e transistor NPN; delle tre zione,
quella centrale risulta più sottile e
viene chiamata BASE, mentre le altre
due laterali vengono rispettivamente
chiamate EMETHTORE e COLLETTO-
RE. II drogaggio in queste aree non
viene eseguito in modo uniforme, al
fine di ottenere un elevato rapportctra

ll primo transistor funziona da
alimentatore e pilota per i quattro

2N3055 che funzionano da resistenza
variabile. Il radiatore di questo

transistor è di dimensioni modeste
(vedi foto).

¬

J

la resistività della base (debolmente
drogata) e quella dell'emettitore
(fortementedrogato). ll transistor può
essere infatti visto come un resistore
variabile, controllato dalla corrente
circolante nell'elettrcdo di base.

COS'E'
IL TRANSISTOR

Non a caso la parola "transistor"
deriva dalla contrazione dell'espres-
sione tecnica inglese “transfer
resistor", letteralmente: resistenza di
trasferimento. Si è voluto quindi
definire il transistor come un trasfe-
ritore di corrente, da una resistenza
piccola ad una resistenza grande.

Nel funn'onamentc ordinario di un
transistor NPN (quello dei PNP è del
tutto identico, soloche le tensioni e le
correnti sono di segno opposto), la
giunzione BASE-EMETTITORE è
polarizzata direttamente (base positiva
rispetto all'emettitore), mentre quella
OOLLEITORE-BASE lo è inversamente
(collettore positivo rispetto alla base).

ln questa situan'one, la corrente di



emettitore IE è controllata dalla
tensione base-emettitore VBE e,
dicontrc, la corrente di collettore IC
risulta pratimmente indipendente dalla
tensione collettore-base VCB. La
corrente di base IB = lE-lC è di molto
inferiorealle altre due. Analiaiamone
il perché.

Essendo la giunzione B-E polariz-
zata direttamente, si creerà una certa
distribuzione mobile di cariche e
precisamente di elettroni che
migerannc dall'emettitore (N) verso la
base (P) e di lacune che dalla base
IIuiranno verso l'emettitore. Come però
detto in precedenza, il diverso
drogaggio e Ia spiccata asimmetria
delle due aree fa si che gli elettroni
diretti verso la base siano molti di più
delle lacune che a loro volta si
trasferiscono sull'emettitore.

Di conseguenza, parecchi elettroni
non riescono a ricombinarsi e,
restando liberi, wdono inevitabilmente
nella zona di contatto della giunzione
B-C, pclarizzata inversamenteequindi
non conduttrice di portatori di carica
propri-

GIi elettroni provenienti dall'emetti-
tore finisconc con l'eesere attratti verso
il collettore e stabiliscono cosi una
circolazione di cariche tra collettore
ed emettitore. Riassumendo: il gesso
degli elettroni partiti dall'emettitore e
che non si sono ricombinati nella
regione della base terminano sul
circuito di collettore originando la
corrente IC, il cui valore vale IC = _lE;
dove _ è un numero molto vicino ad
1 (0,95 < _ < 0,99) e indica iI
rapporto (IC/IE) di trasferimento della
corrente.

IL OIRCUITO
DI CONTROLLO

In pratica, il circuito di polarizmzione
base-emettitore, consumando solo
una piccolissima frazione di tale
corrente lE, riesceacontrollare ilfcrte
flusso di elettroni circolante tra
collettore ed emettitore. Questa

Piano di collegamento dei quattro transistor 2N3055 da montare
su un solo dissipatore (avente resistenza termica non maggiore di l °CIW);

il cablaggio va fatto con lili del diametro di l mm circa.

peculiarità di funzionamento prende il
nome di “effettotransistcre”. Viene
anche definito “coefficiente di guada-
gno in corrente continua nella connes-
sione a emettitore comune", il rappor-
to tra il valore della corrente di collet-
tore (IC) e quello della corrente di
base (lB).

Tale parametro viene normalmente
menzionato con la lettera dell'alfabeto
greco “ß” (BETA) o con Ia sigla “HFE”
edèsempremaggioredi 1(ß = lC/IB
> 1). La sua valutazione è molto
imponente in quanto dà una precisa
idea di come la corrente IB possa
controllare la corrente IC: una
piccolissima variazione di IB determina
una gande variazione di IC. Perfare un

Le resistenze di emettitore dei tìuali
vanno montate lievemente sollevate
(2-3 mm) dal circuito stampato, per

smaltire il calore.

esempio: se ß = 300, con una
correntedi basediappena 1mAsi ha
una corrente di collettore di 300mA!
Consideriamo ancora un aspetto che,
tra I'altrc, rigiarda molto da vicino il
nostro progetto.

UN PO'
DI TEORIA

Una giunzione P-N polarizzata in
senso diretto equivale a un elemento
a bassa resistenza; viceversa, se
polarinata in senso inverso, equivale
ad un elemento ad alta resistenza.
Per la legge di OHM, a parità di
corrente, lapotenza(P= Rxl^2)
sviluppata in una resistenza alta è
maggore di quella che si ha su una
resistenza bassa.

In un transistor, con una piccola
potenza applicata in entrata sulla
giunzione base-emettitore polariuata
direttamente, si può controllare un
valore molto superiore di potenza in
uscita, oesia nella gunzione collettore-
base polarinata inversamente.
ln altre parole si ottiene un guadagio
di potenza trasferendo un segnale da
una resistenza piccola ad una gande.

Affermazione che si sposa perfetta-
mente con la definizione già data del
transistor (transfer resistor). A questo
punto, al lettore dovrebbe essere
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disposizione componenti

'-ììv

COMPONENTI

R1 = 1000 ohm C3 = 0,1 tiF poliestere
potenziometro lineare C4 = 100 iiF 100 VI

R2 = 100 ohm 5% - 1/2 W elettrolitico
R3 = 0,22 ohm 5% - SW Dl = 1N4002
R4 = 0,22 ohm 5% - SW P1 = ponte raddrizzatore
R5=0,220hm5%-5W 100V-15A
R6 = 0,22 ohm 5% - SW ll = 78L05
Cl = 0,1 nF poliestere TI,T2,T3,T4,T5 = 2N3055
C2 = 0,1 uF poliestere A = amperometrc 10 Acc
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Il prototipo realizzato dall'antore: per il collegamento con i quattro finali
sono stati impiegati dei morsetti da circuito stampato a passo S mm; lo

stesso dicasi per il trasformatore.
.'Iv E2;

almeno chiaro che: il transistor è un
dispositivo amplificatcre di con'ente
nel quale,varìando la corrente base
emetfitcre, è possibile regolare propor-
zionalmente la corrente collettore-
emettitore. Tornando al nostro schema
elettrico, per variare la tensione fra
base ed emettitcre del transistor pilota
T1 e quindi la sua corrente IB, viene
utilinatc un partitcre di tensione costi-
tuito semplicemente dal potenziometro
lineare R1 ai cui capi è presente una
tensione continua stabilizzata di 5 Volt
fornita dall'integrato l1.

Se il cursore di R1 viene ructato
completamente verso massa la VBEè
uguale a zero, lB = 0 e pertanto sul
circuito di collettore non scorre alcuna
con'ente. Spostando il cursore verso il
potenziale positivo, s'incrementa il
valore della VBE in modo da far
circolare una debole corrente di base
che si traduce in un aumento sensibile
della corrente di collettore.

LA CONNESSIONE
DARLINGTON

II transistor T1 è accoppiato in
ccnfinazicne daningtcn con il “poker”
di potenza formato dai transistor T2,
T3, T4, T5 connessi tra loro in parallelo.
Questi transistor vengono comandati
simultaneamente da T1 che, in
funzione della sua corrente di base, Ii
porta gradualmente in conduzione. l
terminali di collettore risultano
connessi con il ramo positivo della
sorgente estema di alimentaz'cne così
da far loro assorbire la corrente di
carico richiesta.

I resistori R3, R4, R5, R6 servono
ad equilibrare le differenti tensioni
emettitore-base di ciscun transistor
finale di potenza, garantendo una
controreazione in corrente che
suddivide equamente la corrente fra i
transistor,compensando eventuali
differenze di guadagno. L'inserimento
di un amperometrc sulla linea di
alimentazione risulta oltremodo
conveniente se si vuole tenere



d'occhio la corrente totale che
attraversa il reostato elettronico.

ll ponte di diodi P1 mette al riparo
il circuito da eventuali e fatali inversioni
di polarità della tensione addotta sui
morsetti d'ingresso del reostato e
consente altresì il collegamento di
apparecchiature funzionanti in oonente
alternata (max 40 Vca).

Se si aumenta la corrente di base'
di T1, regolando il potenn'ometro R1,
la corrente globale di collettore dei
transistor di potenza segue fedelmente
questa variazione ampliñcandola però
per decine di migliaia di volte!

NOTE
COSTRUTTNE

Una volta inciso il circuito stampato,
di cui si fornisce il disegno delle piste
di rame in scala 1:1, si iniziano a
saldare su di esso le resistenze (quelle
di potenza vanno tenute distanziate
dalla basetta), i condensatori (atten-
zione alla polarità dell'eletirolitico C4),
il diodo, il regolatore di tensione, le
cinque morsettiere per facilitare i

.3
collegamenti estemi.

Si inseriscono poi il raddrizzatore
P1, il transistor di potenza T1 dotato
di una piccola aletta di raffreddamento
e, per ultimo, il potenziometrolineare
R1. Sopra un robusto e capiente radia-
tore, di dimensioni almeno 14x12x3,5
e resistenza termica non superiore a
1,5 °C/W, si applicano i quattro
transistor finali 2N3055.

Si tenga presente che i terminali di
collettore di questi transistor devono
essere uniti tra di loro e fare capo ad

Per agevolare lo smaltimento del
calore conviene spalmare uno strato
di pasta al silicone tra i transistor e il

dissipatore.

lato
rame

H

un unico filo del diametro di almeno
2,5 mm, così pure quelli di base,
mentre va connesso un filo a ciascun
terminale di emettitore. In totale,
dall'aletta di raffreddamento devono
uscire sei cavetti che vanno poi
congiunti alle due morsettiere
corrispondenti sul circuito stampato.

ULTIME
RACOOMANDAZIONI

Ora il montaggio può ritenersi
concluso. nessuna mraturaèn'chiesta.
Per I'alimentazione del reostato, è
sufficiente una comune batteria da9
Volt. lnfine, una raccomandazione:
prima di iniziare qualsiasi operazione
di misura con il reostato, è bene
ruotare completamente in senso
antiorario il cursore del potenziometro
R1, cortocircuitando praticamente
verso massa la base del transistor
pilota T1, così da poter regolare
esattamente e con molta cautela
l'assorbimento di corrente, da zero
finoal valore massimo richiesto.

D
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SECRET SERVICE

INTELLIGENT
TELEPHONE TX

UN TRASMETTITORE TELEFONICO INTELLIGENTE IN
GRADO DI ATTIVARSI SOLO QUANDO SERVE, MA ANCHE
UNA FANTASTICA MICROSPIA, UN COMODO SISTEMA D]

MONITORAGGIO DEL TELEFONO...

di PAOLO SISTI

Capita spesso di doversi allontanare dal telefono, perdendo
così l'opportunità di sentire una chiamata, oppure di

dover controllare - in maniera discreta - il traffico su di un
particolare apparecchio. Le normali microspie funzionano
egregiamente ma hanno un comune difetto, owero
l'incapacità di discriminare I'uso del telefono dal riposo.

Spieghiamoci meglio: una normale “pulce” all'intemo del
telefono (di quelle con pick-up magnetico, tanto per
intenderci...) continua a trasmettere sia che l'utente effettui
una chiamata sia che vada in bagno o cucini un piatto di
spaghetti, con un terribile spreco di batterie. In questo caso,
durante tutto il periodo di inattività dell'apparecchio telefonico
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Il circuito (qui nello schema originale americano della Info Un. che produce il
kit) è semplice ma molto affidabile.

L11

ANT

(quando, cioè, non ci sono telefonate
in corso) la spia trasmette esclusiva-
mente una portante senza alcun
segnale, ma I'assorbimento della
batteria rimane costante portandola
ad una vita alquanto breve e
disturbando inutilmente le normali
trasmissioni radio FM.

Il mini trasmettitore proposto in
questepagne,adimensioniestrema-
mente contenute e ad un'ottima

stabilità in frequenza, abbina tre
(diconsi tre) vantaggi non indifferenti:
anzitutto la capacità di discriminare tra
le condizioni di telefono “in uso" e “a
riposo", trasmettendo solo durante le
telefonate, in secondo luogo la
possibilità di seguire un normale
canale radio mentre teniamo sotto
controllo il telefono (niente più noia
assoluta: appena il ricevitore viene
sganciato la nostra microspia

Il prototipo o montaggio ultimato: si tratta di un circuito piccolissimo,
inseribile direttamente nel telefono. Le nostre leggi permettono

solo un uso sperimentale dell'apparecchio!

schema
elettricoBI NEGATIVE

intelligente comincia a trasmettere,
coprendo il canale radio che stavamo
ascoltando con il dialogo telefonico...)
ed infine l'opportunità di registrare
effettivamente solo i dialoghi e non
anche i tempi morti, ricorrendo ad un
radio-registratore attivabile a voce (i
cosiddetti “VOR”, Voice Operated
Recorder, in grado di iniziare la regi-
strazione solo in presenza di un
segnale audio).

COME FUNZIONA
IL CIRCUITO

La semplicità della nostra partico-
lare microspia balza immediatamente
agli occhi: il transistor T13 forma un
oscillatore RF piuttosto stabile, la cui
frequenza è determinata dal valore di
L11 e dal condensatore di sintonia
C15. La gamma ragungibile è quella
FM (88 - 108 MHz), tuttavia le
prestazioni migiori si ottengono tra i
108ei110 Mhz, owercla “fetta” più
bassa della banda aerea (AMl),
generalmente non utilizzata dalle
trasmissioni aeree; è bene comunque
tarare (sia per questioni di comodità,
sia per maggiore sicureaa) il circuito



ad una frequenza prossima ai 108
MHz, cercando l'ultima stazione radio
raggiungibile e regolando la microspia
inmododaooprirlainpresenmdiuna
telefonata.

Una regolazione più accurata della
frequenza di trasmissione può essere
effettuata agendo sull'awolgimento
L11 e sulla bobina di raccordo.

La capacità C14 fornisce la
necessaria corrente di feedback,
attraverso R17, all'emettitore di T13,
mantenendo costante l'oscillazione.
R15 ed R16 forniscono la polariz-
zazione neceasaria alla g'unzione base-
emettitore, mentre 011 bypassa ogii
radiofrequenza. II percorso di ritorno
dell'oscillatore formato da L11 e C15
è controllato da C13, che ha anche il
compito di bloccare le correnti in
continua al collettore.

SI ATTIVA
ALLO SGANCIO

Quando la cornetta è sul telefono
(e quindi neasuna comunicazione è in
corso) la tensione sul doppino
telefonico proveniente dalla centrale è
pari a cirw 50 Vcc; alzando la cornetta
la tensione cade quasi immediata-
mente a circa 10 Vcc e subentra
un'altemata corrispondente alla
modulazione del parlato. C10 ha il
compito di bloccare la tensione in
continua (i 10 volt) lasciando passare,
con una debole attenuazione,
esclusivamente la modulazione
alternata. R11 è necessaria per
attenuare questa tensione ad un
valore applicabile alla base del
transistorsenzacausare sowamodula-
zioni o malfunzionamenti.

llattivazione solo “a cornetta alzata”
avviene molto semplicemente: i 50
Vcc vengono utilti per mantenere
T11 e T12 interdetti, prevenendo la
polarizzazione di T11. Quando la
tensione sulla linea telefonica scende
sotto la soglia dello zener 211 (15V),
R13 polarizza T11 il quale, a sua volta,
“attiva” T12 e chiude al negativo il

La bobina da realizzare è composta da due avvolgimenti, che conviene
realizzare direttamente su un nucleo di ferrite a vite del diametro di 4-5
mm; l'avvolgimento dell'oscillatore (risonante) è composto da 2 aplre e

di lilo smaltato da 0,3 mm di diametro. Una sola e invece la spira
componente l'avvolgimento cbe esce sull'antenna. Le ligure mostrano

come comporre la bobina :al nucleo.

terminale di ritorno del transistorT13,
atu'vando la sezione. T11 e T12 non
sono altro che un semplice intemrttiore
comandato in tensione, in grado di
attivare T13 quando la tensione
appliwta scende sono i 15Vcc. Grazie
a questo accorgimento, il consumo

di corrente “a riposo" è assolutamente
trascurabile.

I DUE
AWOLGIMENTI

La bobina di risonanza (owero

ATTENZIONE!
La portata massima della nostra microspia/monitor non deve superare
ilcentinaio di metri,ed a questo proposito raccomandiamo di utilizzare
come antenna un filo isolato di lunghezza minima (30/40 cm). E'
comunque vietato collegare antenne o aumentare esageratamente la
portata, ll circuito è l'originale USA (produzione Info Un.) di uno
stupendo kit che abbiamo avuto modo di provare con successo.



COMPONENTI:

R11 = 150 KOhm 1/4 W
R12 = 100 KOhm1/4W
R13 = 39 KOhm
R14, R17 = 220 Ohm
R15 = 3,9 KOhm
R16 = 15 KOhm

quella principale) si realizza avvolgendo
2 giri e 1/2 di filo di rame smaltato da
0,3 mm su di un nucleo di ferrite a vite
regolabile da 4 mm, avendo cura di
“gettare” lo smalto dai terminali prima
di saldare. La bobina di raccordo
d'antenna si realiaa invece, sempre
con lo stesso filo di rame, in aria: un
solo giro al di sopra della ferrite, in
maniera che (come si può intuire dal
disewc) possa, alzandosi ed abbas-
sandosi, scorrere sulla bobina di
risonanza.

A GOSA SERVE
LA BOBINA

Lo scopo di questa bobina è accop-
piare il circuito all'antenna, ottenendo
la massima potenza irradiabile. La
costrun'one dei due awolgimenti non
è comunque particolamiente critica, e
con poche regolan'oni si dovrebbero
ottenere risultati ottimali.

Occorre tener presente che il
circuito trasmette, oltre alla frequenza
principale, anche alcune frequenze
secondarie molto più deboli e poco
stabili che potrebbero essere smm-
biate erroneamente per la trasmis-

C10, C11, C12, C13 = 0.011,11l` 25V1

C14 = 5 pF mica
C15 = Compensatore 6-35 pF
l = Zener ISV IN524S
'1'11= 2N2907
TIZ, Tl3 = 2N2222
L11 = vedi testo
Varie: Batteria 9V, coccodrilli, filo
smaltato, contenitore.

_*úà rm a_r-__--_--,: -À, HU;

sione originale, tacciando ingiusta-
mente Ia nostra microspia di scarsa
affidabilità: cercate con cura la sintonia
del canale, perché la frequenza
principale è tanto forte da oscurare un
canale commerciale anche ad un
centinaio di metri e deve essere
estremamente chiara e stabile.

MONTAGGIO
E COLLAUDO

Una volta saldati i componenti
(attenzione solo alla polarità dello
zener ed al corretto montaggio dei
transistor) e controllati eventuali
cortocircuiti, è possibile verificare il

i
i _ J

buon funzionamento della spia con
un multimetro: colleghiamo i due
terminali alla linea telefonica, diamo
tensione e confrontiamo le seguenti
tensioni: CORNEITA ABBASSATA: TP1:
50V - TP2: 10V - TP3: 9V

CORNETTA AlZATA: TP1: 8V - TP2:
0,7 V - TP3: 0,1V

Se tutto corrisponde, stacchiamo il
circuito dalla linea telefonica,
accendiamo una radio FM e sintoniz-
ziamola sull'ultimo canale commer-
ciale udibile al limite dei 108 MHL
Regoliamo quindi 015 con molta
pazienza fino a quando il canale
sintonizzato non verrà del tutto
oscurato. Raccomandiamo di nuovo
attenzione a non confondere i segnali
spuri con la frequenza principale, che
deve essere chiara e potente. La
regolazione fine awiene tramite il
nucleo di ferrite posto in L11.

Connettiamo quindi di nuovo il
circuito alla linea e noteremo che
l'oscuramentc cesserà, fino a che non
sclleveremo la cometta del telefono.
A quel punto dovremo udire in radio il
tono di centrale. E tutte le comuni-
cazioni...

Cl
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ELECTRONIC
DICE

UN CLASSICO TRA I MONTAGGI ELETTRONICI:
UN DISPLAY VISUALIZZA UN NUMERO, ESTRATTO

CASUALMENTE, TRA I E 6, REALIZZANDO
LA FUNZIONE DEL TRADIZIONALE DADO DI LEGNO.

FUNZIONA A PILA.

di GIANCARLO MARZOCCHI

l dado è tratto, sentenzia un antico proverbio, riferendosi
a cosa inoominciata e dalla quale non è più possibile tirarsi

indietro. Quindi, ora che avete iniziato a leggere questo
articolo non vi rimane altro da fare che armarvi (come già ßoe
qualcuno prima di voi molto tempo fa...) di saldatore e stagno
e proseguire nella realizzazione pratica di questo fantastico
progetto.

Giusto per rimanere in tema, vi proponiamo la costruzione
di un interessantissimo dado digitale. Bella novità,
esclamerete subito con un pizzico di pungente ironia: di
questi schemi se ne sono già visti una miriade, in tutte le
varianti possibili e immaginabili. Attenzione però, sicuramente
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schema elettrico

erano dei “falsi”, gossolane imitazioni
o, peggio ancora, dei veri e propri
dadi truccati!

Diciamolo pure francamente:
possono un display digitale con
conteggio da 0 a 5, un'anonima fila di
sei led o una fantasiosa disposizione
di lampadine, emulare il verdetto
numerico di un vem dado? Converrete
certamente che non sempre è tutto
oro quel che luccica, ma noi ci siamo
sforzati per farlo sembrare e per
rendere finalmente lustro ad uno dei
più antichi e popolari giochi del mondo:
quello dei dadi, appunto. Forse molti
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non sanno che già all'epoca dei Greci
e dei Romani, il gioco dei dadi era
molto diffuso e frequente.

Le cosiddette tessere (tesserae)
erano in tutto uguali ai dadi odierni,
segnate sulle sei facce con punij da 1
a 6. l Romani li lanciavano da un
bicchiere conico (phimus o turricula)
sopra una tavola (tabula). Il miglior
colpo, il sei, era detto “Venus” (Vene-
re); il peggiore, l'uno, “canis” (cane).

Puntandovi di solito forti somme, il
sollauo dei dadi era considerato un
gioco d'azzardo e quindi proibito dalla
legge. In verità, nel corso della vita,

sti-4%5 è
qualcuno ci ha rimesso proprio la
“wmicia”, i sudati risparmi, in qualche
caso, addirittura la mogie. Noi, senza
trucco e senza inganno, escludendo
ogii tipo di rischio pecuniario, vogliamo
presentarvi un prototipo futuristico hi-
tech del veochio e tradizionale cubetto
di legno numerato. La fortuna viene
invocata premendo un pulsante, al
suo rilascio su un display a led
comparirà un numero assolutamente
casuale, compreso tra 1 e 6.

Non esiste alcuna possibilità di
alterare i ln'sultato. Per l'alimentazione
è sufficiente una normalissima pila



da 9 Volt, la cui autonomia viene
garantita e preservata per lungo tempo
grazie a'A ' ino speciale circuito “energy
save" che spegne il display dopo circa
5 secondi dalla sua illuminazione,
riducendo praticamente a zero il
consumo di corrente da parte del
modulino elettronico durante il periodo
di inattività. Insomma, ci sono proprio
tutte le caratteristiche per poter
utilizmre con successo ed allegria il
nostro dado digitale, in ognigioco da
tavolozdal Monopoli a lRisiko!

SCHEMA
ELETTRICO

ll progetto prevede l'utilizzo di tre
comunissimi integrafi digitali CMOS: i
chips 45228 (IC1), 45118 (IC2),
40018 (lC3). Gli integati CMOS, la cui
siga è formata dalle iniziali delle parole
Complementary Metal 0xide Semicon-
ductors, vengono costruiti con coppie
complementari di transistor MOS. Ad
ogni transistor a canale N è associato
un transistor a canale P che conduce
quando il primo si trova all'interdüone
e viceversa.

In tal modo, I'assorbimento di
corrente, in regime di funzionamento
statico, risulta bassissimo e dovuto
alle sole correnti di dispersione che
raramente raggiungono il valore del
milliampere. [integrato ICS racchiude
quattmporteiogld'iedi tipo NORadue
ingressi che vengono sfruttate per
real-re la sezione di clock e quella
di comando e controllo del circuito.

UN MULTIWBRATORE
ASTABILE

ln particolare, i gates N3 e N4
formano un semplice muttivibratore
astabile, in grado di generare una serie
di impulsi rettangolari di frequenza e
ampiezza costanti. ll gruppo RlCl
costituisce la rete di temporimazione,
ovvero l'anello di controreazione, che
determina la durata del periodo di
oscillazione dell'astabile.

La logica del dado elettronico è realizzata con un contatore CMOS
eccitato da un multivibratore astabile (a porte logiche) che produce

il segnale di clock. Il display` è pilotato da un apposito chip.

Con il pulsante P1 aperto, il gate
N1 collegato come INVERTITORE
stabilisce un livello logico atto sull'in-
grasso pin 9 del gate N3 inibendo il
funzionamento del multivibratore.
Infatti, sul pin 10 d'uscita di N3 si
ottiene unacondizione logica bassa e,
di conseguenza, sul pin 11 di N4 un
livello logico alto.

ll condensatore Cl, attraverso la

resistenza R1, si carica facendo
decrescere il potenziale sul pin 8
d'ingesso del gate N3 portandolo ad
un livello 0. Lo stato dell'uscita di N3
rimane invariato in quanto, per la
funzione logica NOR, la commutazione
da 0 ad 1 avviene solo se tutti gli
ingressi del gate presentano un livello
basso. La chiusura del pulsante P1 fa
sì che questo evento si verifichi.

Per il montaggio ricordate di montare gli integrati su appositi zoccoli
(saldare questi ultimi al circuito stampato) e non dimenticate di realizzare

tutti i ponticelli che occorrono.
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disposizione componenti
COMPONENTI

R1 = 100 Kohm
R2 = l Mohm
R3, 4 = 2,2 Kohm
R5 = 100 Kohm
R6, 7, 8, ..., 12 = 560 ohm
C1= 1 nF poliestere
C2 = 100 pF elettrolitico 16 Vl
C3 = 100 nF poliestere
C4 = 4,7 uF elettrolitico 16 VI
C5 = 220 nF poliestere
Dl = 1N400202 = 1N4148
03 = 1N4148 ›
DY = DISPLAY a catodo
comune FNDS00 o equivalenti
lC1 = CMOS 452213
1C2 = CMOS 45118
lCJ = CMOS 40018
P1 = Pulsante normalmente

aperto

Le resistenze sono da 1/4 di
watt con tolleranza del 5%.

Ora il gate N3 può cambiare di
stato, innescando l'oscillazione del
circuito; il pin 10 passa al livello 1 e,
di rilieeso, anche l'uscita di N4 va a O.
Questo passaggio di stato si ripercime,
attraverso CL sull'ingeeso 8 di N3: C1
dapprima si scarica e poi si ricarica con
polarità opposta alla fase precedente
favorendo la risalita del potenziale sul
pin 8 di N3. Quando viene raggiunto
ilvalore equivalente ad un livello logco
1, il NOR N3 inverte nuovamente la
sua condizione mandando basso il
pin 10edilciclosiripetetinoaquando
il pulsante P1 rimane chiuso.

A CHE SERVE
LA RESISTENZA

La presenza della resistenza R2 si
spiega con il fatto che, a seconda del
verso di commutazione dei gates log'ci,
l'ingresso 8 del NOR N3 si trova ad
essere pilotato con un livello di
tensione maggore di quello del ramo

positivo di alimentazione. Siccome le
porte logiche CMOS sono dotate di
una protezione a diodi integrati,
connessi tra i piedini di ingresso e di
alimentazione, che vanno in condu-
zione quando il potenn'ale di ingresso
supera quello di alimentazione, questo
intervento può interferire sul regolare
funzionamento del multivibratore
astabile.

L'inserimento della resistenza R2
elimina di fatto qualsiasi anomalia ed
il suo valore è scelto pari ad almeno
il doppio di quello di R1. La frequenza
dell'impulso rettangolare disponibile
sul pin 11 di N4 è calcolabile con
buona approssimazione utilizzando la
snenteformula: f = 1/1,4(R101).

Con i valori indicati nello schema
(R1 = 100 Kohm; Cl = 1 nF) il risul-
tato è di circa 7000 Hz. Questo
segiale costituisce il clock dell'inte-
grato, contatore-divisore programma-
bile BCD a 4 bit, CMOS 45228 (lC1).

Nel progetto, tale chip viene

predisposto per contare da 6 ad 1,
configurando: al livello 1, gli ingessi di
selezione DP1 (pin 11) e DP2 (pin
14); al livello O, gli altridueingressi
DPO (pin 5) e DP3 (pin2).

ln tal modo, quando lCl pilota
l'integrato “decoder” IC2 per far
apparire sul display il numero 1, con
I'impulso di clock successivo, il
conteggio riparte da 6 anziché da O.
Quindi il display mostrerà solo cifre
assolutamente casuali comprese tra 1
e 6. Le uscite BCD (Q0,Q1,Q2,Q3) di
lC1 comandano gli ingressi (A,B,C,D)
dell'integrato CMOS 4511B (IC2),
decodificatore BCD per display a sette
segmenti.

Ogni impulso contato in ingeeeo da
lCl provrm sulle uscite 03 (pin 1), Q2
(pin 15), Q1 (pin 9), QO (pin 7) una
diversa combinazione di 1 e 0 in
accordo con la codifica binaria pesata
“8421" (1=0001; 2=0010; 3=
0011; 4=0100; 5=0101; 6=0110).

L'integrato IC2 converte questo
codice in modo che le cifre possano
essere visualizzate sul display a sette
segmenti a catodo comune DY. E'
noto a tutti che, ogni segmento del
display, non è altro che un diodo LED
identificato con le lettere dell'alfabeto
dalla “a” alla “g”. I catodi di questi l£D
risultano tutti collegati internamente ad
un unico terminale il quale viene
connesso al negativo di alimentazione.

I SEGMENTI
DEL DISPLAY

La disposizione dei segmenti nel
display è tale da raffigurare il numero
“8" ed in effetti se si accendono tutti
i rispettivi LED, mettendo in condizione
logica 1 i terminali a,b,c,d,e,f,g, appare
proprio quel numero. Se qualche
segmento viene lasciato spento
(applicando sul corrispondente term-
inale una condizione logica O) è
possibile far comparire tutti i numeri da
O a 9 (nel nostro caso, però,
solamente quelli compresi da 1 a 6).

Questo è il compito dell'integrato



lato rame

decodificatore e pilota IC2, capace di
tradurre i dati binari disponibili sulle
uscite di lCl nelle sette informazioni
logiche richieste dal displayper
illuminarsi correttamente durante il
conteggio.

PER RESTARE
IN MEMORIA

Il dato binario presente sugi ingessi
A,B,C,D di IC2 viene caricato nella
memoria (LATCH) dell'integato solo se
il piedino 5 di controllo LE (Latch
Enable) è mantenuto bw. L'integato
45118 prevede infatti la possibilità di
memoriuare il dato introdotto: con il
pin 5 (LE) basso Ia decodifica è
trasparente (il dato BCD viene decod-
ifmto e trasferito in uscita), mentre se
si trova al livello 1 il circuito ìntemo
mantiene in uscita l'ultima informa-
zione Iogica rilevata prima dell'ini-
bizione del pin 5 di controllo.

Un'altra peculiarità offerta dall'inte-
grato IC2 è rappresentata dal piedino
4, BI (Blanking Input): ponendolo a
zero, il display DY viene spento. Nel
nostro circuito viene abilitato o
disabilitato di volta in volta dal gate
NOR N2, in seguito all'attivazione del
pulsante di gioco P1.

In condizioni di riposo, l'uscita di N2
(pin4) è bassa, giacché gli ingressi 5
e 6 del gate ricevono rispettivamente

i livelli log'ci O e 1. Premendo P1, la
situazione non cambia (il display
rimane sempre spento), in quanto
s'invertono semplicemente i livelli log'ci
dei due ingressi, ma nel contempo il
condensatore C4si scaricaattraverso
R3-D3. Rilasciando P1, il pin 5 di N2
ritornaa0,comepurel'ingess06per
via della scarica di C4. L'uscita di N2
si porta allora ad :L abilitando la lettura
sul display del numero decodificato
da lC2. Nel frattempo, il condensatore
C4 ricomincia a caricarsi attraverso la
resistenza R4. Dopo alcuni secondi, il
potenziale “1" sul pin 6 di N2 viene
ristabilito e l'uscita del gate ritorna
bassa con l'oscuramento del display.
Il diodo Dl mette al sicuro l'intero
circuito elettronico da un'accidentale,
catastrofica inversione di polarità della
tensione di alimentan'one.

NOTE
COSTRUTTIVE

La realizzazione pratica del progetto
è alla portata di qualsiasi neofita e
presenta ben pochi elementi degni di
nota. Una volta incisa la basetta
stampata, dopo aver ricopiato
fedelmente il disegno del tracciato
rame pubblicato in scala 1:1, si
stagnano subito i tre ponticelli
conduttori (J1,J2,J3) che chiudono la
conu'nuità elettrica di tuttelepistedel

circuito. Si inseriscono poi nell'ordine:
le resistenze; imccoli per gli integati';
i condensatori (attenzione alla polarità
degli elettrolitici); i diodi Dl,D2,D3 (la
fascetta impressa sull'involucro
individua il catodo, +); il display a
wtodo oornune FNDãOO o equivalenti,
purchè riportanti la stessa disposia'one
dei piedini di collegamento (il punto
decimale deve sempre posizionarsi in
basso a destra del numero “8”).

IL MONTAGGIO
DEI COMPONENTI

Si fissa quindi, direttamente sul
circuito stampato, il pulsante P1, che
deve essere del tipo normalmente
aperto. Infine, si adattano nei rispettivi
zoccolini e nel loro giusto verso i tre
integrati CMOS. Dopo un attento
esame visivo del montaggio, si può
alimentare il circuito con una comune
batteria da 9 Volt. Subito si deve
illuminare il display DY, mostrando un
numero casuale; trascorsi alcuni
secondi, il temponecessarioaCliper
caricarsi, il display devespengersi.

La pressione del pulsante P1 avvia
il gioco e l'estrazione dell'agognato
numero fortunato; il display rimane
comunque spento. Solo rilasciando
P1, il numero verrà finalmente
visualiuato sul display.

D
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PROTEZIONI

SOFT STARTER
` 220 VOLT
COLLEGATO SULLA RETE ELETTRICA PERMETTE Dl

SPEGNERE I PICCHI DI ASSORBIMENTO CHE SI
VERIFICANO QUANDO VENGONO COLLEGATI CARICHI

INDUTTIVI O CAPACITgIvìgãâånATORI, CONVERTER

a cura della Redazione

erte volte può capitare che, collegando direttamente alla
tensione di rete un forte carico induttivo, come un motore

o un trasformatore di elevata potenza (> 1 KW), il picco
iniziale di assorbimento della corrente faccia “saltare” In
maniera intempestiva I'interruttore magnetotermico o il
differenziale dell'impianto elettrico e, nel peggiore dei casi,
provocare la bruciatura dei fusibili di protezione.

Nei motori asincroni infatti, durante l'awiamento, scorrono
correnti di notevole intensità, seppure per pochi istanti, sia
perché la resistenza dell'awolgimento è molto bassa, sia
perchè, essendo il rotore fermo, la tensione indotta su di esso
è massima. Questa corrente, cosiddetta di spunto, può
assume un valore rilevante, fino a 6-7 volte quello nominale



schema elettrico
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di regime. ln tempi poi nei quali, per
soddisfare le pressanü esigenze degli
innumerevoli appassionati di musica,
la potenza degli amplificatori finali
aumenta sempre di più, oltre i 200
Watt a canale, non è infrequente il
repentino distacco dell'interruttore
generale di rete non appena l'appa-
rato hi-fi viene acceso, a causa della
presenza del grosso trasformatore di
alimentazione e degli inevitabili
condensatori di filtro che, perla loro
elevata capacità, quando sono
scarichi rappresentano una sorta di

corto circuito.
Gli stessi inconvenienti possono

pure verificarsi nel laboratorio tecnico
di casa, allorché si tenta di util-re un
trasformatore-separatore di linea di
parecchi VA o il classico VARIAC da 1-
2 KW per condurre collaudi e misure
su apparecchiature allacciate ai 220
Volt. Tali problemi sono insiti nel
funzionamento del circuito magnetico
di queste macchine elettriche. In
particolare, nell'attimo iniziale di
connessione del trasformatore alla
rete, si verifica un brusco transitorio di

ll triac montato sul circuito serve a cortocircuitare, a regime,
la resistenza a cui è affidato il compito di limitare, inizialmente,

la corrente che il carico richiede alla rete.
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corrente dovuto alla magnetizzazione
del circuito magnetico, condizione
preliminare per la generazione del
flusso di induzione.

LE DIMENSIONI
DELL'IMPULSO

L'intensità e la durata del guizzo
sono proporzionali alla dimensione del
nucleo mag'ietioo, ovvero, alla potenza
del trasformatore. Non suwde invece
nulla, rispettando ovviamente il limite
dell'assorbimento massimo garantito
dall'impianto elettrico, se alla linea di
rete dei 220 Volt viene collegato un
carico resistivo, anche di forte entità,
come può essere una teimoresistenza
o un gruppo di lampade ad incande-
scenza.

Tuttavia, possono riseniime in rriodo
più o meno grave, fino alla rottura, le
spiraline o ifilamenti di accensione di
questi dispositivi che subiscono un
vero e proprio elettroshock nel
momento in cui vengono alimentati.

Com'è noto, la conduzione dell'elet-
tricità in un metallo avviene attraverso
gli elettroni, i quali sono liberi dì
muoversi in seno ad esso. Gli elementi
metallici sono formati da aggregati di
piccolissimi cristalli, in cui gli atomi
sono sistemati con assoluta regolarità
in strutture reticolari.

Ai nodi di questi reficoli cristallini ci
sono gli ioni positivi del metallo, in



continua vibrazione, e, dispersi tra
dicasi, si muovono incessantemente gi
elettroni di valenza che passano dalle
orbite piùestemedi unatomoaquelle
di un altro atomo contiguo.

Se il metallo è freddo, gi sposta-
menti degli elettroni sono lenti;
viceversa, se il metallo raggiunge una
certa temperatura, l'energia cinetica
degli elettroni aumenta ed il moto
elettronico si fa sempre più caotico.

UN POCO
DI FISICA

Dal punto di vista elettrico, ciò
significa che un corpo conduttore
freddo oppone una bassa resistenza al
movimento degi elettroni, mentre i
conduttori caldi, portati ad alta
temperatura, presentano un'elevata
resistenza elettrica al passaggio della
corrente.

Si intuisce allora come un filamento
elettrico all'atto della sua accensione,
essendo freddo, contrapponga una
bassissima resistenza al flusso della
corrente che lo percorre, la quale,
chiaramente, raggiunge valori di inten-
sitàassai superioriaquelli di esercizio,
molto pen'colosi per l'esile conduttore
metallico.

Al contrario, quando la temperatura
del filamento assume valorielevati, la
resistenza elettrica diventa massima
ed il flusso di corrente si riduce a
quello nominale di lavoro, calcolato in
funzione della tensione alternata di
alimentazione. L'ideale sarebbe quindi
poter controllare e limitare in qualche
modo la sovracorrente iniziale di
accensione.

SCHEMA
ELETTRICO

Per eliminare tutte le anomalie
appena descritte, si è progettato un
circuito ad hoc in grado di limitare
temporaneamente I'intensità della
corrente all'atto del collegamento di
una qualsivoglia apparecchiatura alla

A limitare i picchi di corrente nel transitorio d`accensione provvede la
resistenza R5, ovviamente ben dimensionata: è del tipo a filo da lS a 50W,

a seconda della corrente impulsiva nel carico.

tensione di rete a 22OV/50Hz,
ottenendo cosi l'inserzione gaduale e
ritardata del carico sulla linea elettriw
di distribun'one.

Tra i morsetti “IN” di entrata del
circuito a cui viene applicata la
tensione di rete a 220 Volt e quelli
“OUT” di uscita sui quali viene
collegato il carico utiliuatore, risulta
interposta una resistenza limitace
(R5) per attenuare la oonente erogata
nell'attimo iniziale di attivazione del
nostro modulo di controllo.

Dopo 1 secondo circa di
funzionamento, il suddetto resistore
viene cortocircuitato dal TRIAC TY1 e
l'apparecchiatura alimentata può
ricevere i valori nominali di tensione e
corrente. Questa soluzione permette
un avvio graduale dei motori elettrici,
una sufficiente magnetizzazione del
nucleo magnetico dei trasfomiatori e
un leggero preriscaldamento delle
lampade e di eventuali elementi
resistivi a filo.

Una volta sotto tensione, sull'awol-
gimento secondario del trasformatore
TF1 compare una tensione altemata
di 9 Volt che viene raddn'zzata dal
ponte di diodi P1 e filtrata dall'elet-
trolitico Cl. Attraverso la resistenza

R1, si canoa il condensatore C2 fino
a raggiungere la tensione di zener del
diodo Dl (4,3 V) il quale inizia a
condurre facendo circolare una
corrente idonea apolan'zzare diretta-
mente la base del transistor TR1.

L'INNESCO
DEL TRIAC

La conseguente variazione di stato
“ON” di TR1 fa innescare il TRIAC di
potenza TY1 che attua così il by-pass
della resistenzadi limitazione R5. Solo
ora, il can'co collegato in uscita riceve
la piena corrente di regime. Con il
TRIAC indicato nello schema, modello
BTA16/6008, il circuito può essere
usato per gestire potenze dell'ordine di
1,5 KW - 2 KW massimi.

Per finire, è indispensabile dotare il
TRIAC di un'adeguata aletta di
raffreddamento, di dimensioni e
caratteristiche proporzionate alla
normale corrente di lavoro. ln ogni
caso, la resistenza termica del
dissipatore prescelto non deve
superare i 3 °C/W.

Per la realinazione pratiw di questo
progetto è bene utilre un circuito
stampato (di cui viene riportato in

61
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disposizione componenti

D 01 Rfb ~ s ,-
C2

| N p" R 1 è o u r
220V

COMPONENTI Cl = 220 pF P1 = ponte raddrizzatore
25 VI elettrolitico 80 V - 1A

R1 = 10 Kohm C2 = 220 pF TFl = trasformatore di
R2 = 22 ohm 25 VI elettrolitico alimentazione 220V/9V - ZVA
R3 = 220 Kolun Dl = ZENER 4,3 V - 0,5 W
R4 = 10 Kolun TRI = BC550B
R5 = 47 ohm 15-50 W TYl = TRIAC BTA Tutte le resistenze sono da

16/6003 (600V-16A) 112 W con tolleranza del 5%.

.__-_.:-wu 4-! .__àxn ...m

scala 1:1 il disegno delle piste di fatali oortocircuiti pericolosissimi per elettrolitici (attenzione alle polarità) e,
rame), non solo per evitare errori di l'inoolumità personale e per l'integrità nel loro giusto verso, il diodo zener, il
cablaggio ma soprattutto, essendo il degli stessi componenti elettronici. transistor ed il ponte raddrizzatore.
dispositivo collegato direttamente alla Come prima operazione si possono In particolare, la resistenza di potenza
tensione di rete, per non inoonere in saldare le resistenze, i condensatori R5, non deve essere appoggiata sulla



basetta, ma va tenuta distanziata da
essa per favorire una migliore
aerazione del montaggio.

Fatto ciò si può inserire il TRIAC da
600V 16A, completo dell'aletta di
raffreddamento. Per ultimo va fissato
il piccolo trasformatore di alimen-
tazione da 1-2 VA, con tensioni
220V/9V. Per limitare al minimo le
perdite di potenza nei collegamenti
ingresso/uscita, conviene stagnare le
piste del circuito stampato che
uniscono le due morsettiere lN/OUT.

PER Il.
COLLAUDO

Sui morsetti di “OUT” si applica
una lampadina ad incandescenza da
220V/100W. Si collega un normale
tester analogico, commutato sulla
portata 50 Vca, ai capi della resistenm
R5, mettendo il puntale comune
(nero) sul reoforo di R5 saldato sulla
“massa” del circuito e l'altro puntale
(rosso) sul reoforo corrispondente al
morsetto d'uscita.

Si dà tensione al modulo e si deve
subito rilevare una brusca variazione
dell'indice dello strumento (R5
inserita); trascorso 1 secondo circa, la
lancetta deve riportarsi sullo zero
(TRIAC in conduzione: lampadina alla
massima luminosità). Se, dopo
l'innesco del TRIAC, la resistenza R5
comincia a “fumare”, significa che
atlraverso essa passa ancora corrente
e questo perché evidentemente il
TRIAC ha una sensibilità di gate troppo
bassa per cui il transistor TR1 non
riesce ad eocitario opportunamente. ln
tal caso, occorre sostituire o la
resistenza R2 diminuendone il valore
o il TRIAC stesso se non si è utilto
quello da noi consigliato.

COSA ACCADE
ALL'ACCENSIONE

Comunque, all'atto dell'aocensione
del dispositivo, in special modo in
presenza di forti carichi superiori al

_
:-

'Ihccia dello stampato in scala lzl. Sulla basetta realizzata con questa
traccia prendono posto tutti i componenti, compresi il trinc (dissipatore

incluso) e il resistore di potenza.

lato rame

chilowatt, la resistenza R5 tende a
surriscaldarsi notevolmente (non si
tenü quindi di aumentare il tempo di
intervento modificando C2) e sarebbe
meglio scegliere per essaun modello
corazzato da 25-50 Watt.

Un'importante raccomandazione:
a lavoro ultimato, essendo presente in

vari punti del circuito la tensione
alternata di rete a 220 Volt, con la
circolazione di intense correnti, è
necessario oollowre il montagoentro
un idoneo mobiletto di materiale
isolante, onde escludere accidentali
contatti e dolorose scosse elettriche.

S.S.
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VENDO 1C-820H BIB. Base all
mode+tonc SQ. L.2.800.000, 1C-W21-
ET port. Bib. L. 700.000, C-5600 Bib.
Veic.+DTMF+Tone SQ. L. 900.000, Bib.
C520 Base UHF TS-811 all mode L.
1.450.000, ponti rip. sintetiz. V-UHF
Motorola Prof. CTE CT- 1600 port. VHF
L. 2.000.000, interf. Packet N.E. LX1184
Montana L. 100.000, PK232+MBX L.
500.000, Pietro Florio, tel. 0330/816960.

FERMODELLISTI schemi e circuiti
elettronici. per tutte le applicazioni nei
nostri impianti, sono a Vostra disposi-
zione. 11 loro vasto assortimento, unico nel
suo genere e non reperibile in commercio.
è frutto della mia trentennale esperienza
di progettista di circuiti elettronici e di
modellista ferroviario. A detta esperienza
potrete far ricorso. gratuitamente. in
occasione della messa in esercizio dei
miei circuiti e per qualsiasi problema
tecnico ad essi relativi. Vi sarà possibile
conoscere questi circuiti con relativa
descrizione tecnica inviando L. 25.000 a:
Ing. Luigi Canestnelli, via legionari in
Polonia 21, 24128 - Bergamo.

VENDO amplificatore auto Majestic
75wx2 controllo regolabile potenza
d'uscita, selettore selettività 70-250-500
mV, come nuovo a L. 60.000. Per
informazioni telefonare dopo le 20.30
al 0330/458721, chiedere di Giuseppe.

VENDO trasformatori monofasì nuovi
con primario a 220V e secondario per
30V 10A 330W di Kg. 10.500. il cui
secondario può essere modificato a
piacimento per 300W. Autotrasformatore
monofase tipo RANK XEROX 1058
90207/A di circa 700W per tensioni da
90 a 250 volt circa. in 18 combinazioni
con nuclei a doppio C. Filo di rame rigido
isolato da 0,05 a 3mm e piattina adatta a1
rifacimento e costruzione da nuovo di
tiasformatoried autotrasformatori mono-
lase e trifase. lamierini magnetici. conoc-
ci. sen'apacchi. materiale isolante vario
ecc. e povvedo personalmente al calcolo
e rifomire i materiali adatti. Marsiletti
Arnaldo, SS Cisa 78, 46047 Porto
Mantovano - Mantova Tel. 0376/397279.

VENDO a L. 1.000.000 Laser Multi-
mode alta potenza sino a 100 mW Elio

dai lettori

Neon, raggio e punto, color rosso rubino,
visibile da diversi Km, applicazione in
olografia, effetti speciali per discoteca ed
uso medico. Migliore Gianfranco via
Umberto n. 66, Ozieri 07014 (SS).

VENDO ricevitore tv sat stereo Philips †
a L. 90.000. Decoder D2 MAC con card
a L. 550.000. Card D2 Mac 17 canali a
L. 180.000. Decoder VideoCrypt con
card erotica / adulti CH. a L. 390.000.
Decoder VideoCrypt 2 a L. 400.000.
Card VideoCrypt 2 a L 350.000. Decoder
VideoCrypt 1/2 a 1. 490.000. Update
VideoCrypt 2 a l. 280.000. Decoder

La rubrica degli annunci è gratis ed
aperta a tutti. Si pubblicano però solo
i testi chiari, scritti in stampatello
(meglio se a macchina) completi di
nome e indirizzo. Gli annunci vanno
scritti su foglio a parte se spediti con
altre richieste. Scrivere a Elettronica
2000, C.so Vitt. Emanuele IS, Milano.

Ufficiale RTL 4/5 SBS 6, Veronica TV a
L. 250.000. Decoder SIS Ufficiale con
audio per canali eurovisione a L. 390.000.
LNB Quadribanda 0,8dB a L. 270.000.
KIT di ricezione partite di calcio di serie
A ./ B in diretta. TV monitor 20” Sony
multistandard, ottimo stato a L. 800.000.
Massimo, tel. 0330/314026.

LASER della Polytec ad Helium-Neon,
632.8 nm. classe ll. batteria rimovibile e
ricaricabile 12V 600mAh, carica batteria,
custodia rigida, vendo a L. 300.000. '
Tesarin Sandro, via Lugnan 10, 34073 '
Grado (GO). tel. ore pasti 0431-84463
fait 24 h. 0431 85223.

VENDO appassionati di elettronica rivi-
ste con tanti progetti interessanti, EE.,
progetto Elektor ecc., anche numeri
doppi dal n. 21 a L. 65.000. Mauro
Zoizan. via Lunga n. 11, 04100 B.go
Piave Latina (LT). Tel. 0773/643602.
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per i tuoi progetti inALTA TENSIONE f ,
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REALIZZERAI SUBITO LA LAMPADA MAGICA HT,1;; _
IL POTENTE STROBOFLASH, L'ALIMENTATORE LASER!

Ordina subito i tuoi trasformatori inviando un vaglia postale ordinario ad Elettronica 2000,
C.so Vitt. Emanuele 15, 20122 Milano. L'importo deve essere di 29mila lire per il solo trasforma-
tore HT95 (lampada al plasma, laser) e di 33mila lire perla coppia HT95+LT95 (flash strobo).

Riceverai il tutto a casa senza alcuna altra spesa!
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straordirGria anche per chi abka lontanìssimo da
paesaggi esotici fatti di palme e coralli. A patto
che si rispettino alcune regole fondamentli.

Ma se gà pensate a filettj di meriuzzo imparG-
ti, a croccanti gambenetti frffi con tanto dì maio-
nese o salsa cmktail, bagnati da un buon bicchieTe
dì vino dei castelli romani, beh... forse una rivista
di cucina o l'indirÈD di un convincente ristorantino
in ri`a al mare dove gustare un'intima cenetta a
lume di candela fanno al caso vostro molto più
di  questo arico]o.  Se  però  l'idea di  costruìwi  -
senza troppa fatica e senza spendepe una fortuna
- un bemssimo acquario tropk3ale, magari di acqua

marina (e chi l'ha detto che i pesci d'acqua dolcen

sono l'unica possibilti?), dove possano cresoere
tanti  amici  colorati,  simpatici  ed  affettuosi  (e,
soprattiitto, non commest/.b7./i.... ) vÌ entusiasma,
avete trovato pane per Ì vostri denti (e sempre al
cibo arriviamo!).  Non vi spiegheremo, in queste

pa9ne, come si alleva un pescecane o un'orda
di pirafia assassjni, non vi  raccontenemo la \fta
erotica ddl.e babne o dei lamantini e non vi diremo

quante  volte  al  giomo  un  cavalluccio  marino
medita sul senso della vita (in pratica non vi diremo
un bel niente...): come si dice, o come si dìceva
tii m.ie.i `emp.i, "non serve il cappottino rosso o la
cartella bella per venir con noi..."

Ma    percorreremo    insieme    le    tappe
fondamentali di questa che, se non è una fiaba,
poco ci manca.  Fìno a Ùwarci, in men che non
si  dica,   mille  e  più  inquilini  per  casa   (stiamo

panand,
a veder(
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'a totali
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ingedbnte a non essere necessario è forse proprio
qusto. Con buom pace di chi gà si chiedeva "ma
come faccio a porffire duecento lfti.i d'acqua di
mare con la Vespa...?"

LA yzASCA
E TUTTO IL RESTO

La plast]ca, cer[o, non racco8ie consensi tra

9i ambientalisti,  ma  in questo caso dev'essere
prefema: una vasca di veùo va benissimo, ma è
molto  più  dfficile  da  pulire  (le  alghe  "legano"
chìmicamente con  le superfici porose e dh/enta
impossibile rimuoveriie) e risulta essere molto più
fragle (vogio vedervi con duecento lm di acqua

per  casa...).  I  sali  disciolti  nell'acqua  di  mare,
inolue,   corrodono  in   maniera  esùemamente
efficace i metalli: fate attenzione a non utiljzare
coperchi,   basamenti   o   oggetti   metallici   (di

qualsiasi  tipo)  per  chiudere,  reggere  o  pulire  il
vostro  acquario.  tiitte  le  decorazioni,  i  filtri,  le

pompe, i temometri e gi strumenti utilizzati. per
puljre o dar da man®are ai pesci dovranno neces-
sariamente essere "per acquari marini": bastano
infatti quantità minime (due monete immerse in
una  vasca  contenente  25  lftn  di  acqua  salata
producono,   nel   gjro  di   quarantotto  ore,   una
concentrazione metallica di 0,6 parti per milione,
cinque volte  superiore  a  quella  necessaria  per
uccidere un pesce adulto. Non fate paragoni con
il  mare„.)  di  metalli  disciolti   nell'acquario  per

uccidetie  la  maggior parte dei  pesci!!  Anche  le
rocce  naturali  contengono  metalli,  pertanto  è

preferi bik3 rimrrere a "repliche", peraptro bemssime.
Esistono anche spettacolari coralli e vegetaz].oni
lussureggianti rigorosamente... ffinti " , da preferire,
almeno per i primi tempi quando ancora non si
ha   molta   dimesti.chezza  con   9i   abitanti   del
nostro piccok), ma non troppo, regno a quelli veri,
certo suggesti\ri ma anche dfficili da gestire.

La vasca può essere acquistata presso qualsia§i
negozio di  aTticoli  per animali  (facendo  magari
attenz]one a qualche svendti per rispamiare un
po'...):   non   dìmenticatevj   di   specificare   la
destinaziore (acqua dolce o salata). Nel secondo
caso accertatevi che non vi siano parti metallk)he
nei bordi o sopra la vasca stessa (nelkì zona dove
risiedono solkamente  Le  lampade). Tralasciate,
soprattutto se siete neofitj,  le vasche di strane
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forme, suggestive ma anche poco "pratiche", sia
per voi sia per i pesci  (la foma irregolare rende
dfficiie ia puiizia e riduce la quantità di ossigeno

presente nell'acqua).
Un bel rettangolo è ciò che ci vuole; l'anidride

carbonica   prodotta  da9i  abtinti  v]-ene  infatti
espulsa  in  superficie  e  da  qui  viene  prelevato
i'Ossigeno  necessario aiia  SoprawTvenza.  se  ia
vasca  ha  un'area di superficie  ridotta  (e se nel
vostro  acquario  avete  messo   molti   pesci)   Ia
rnancanza di ossìgeno e l'accumularsi di anidride
carbonti faranno presto una striìge (come a dire:
s&e dei camefici!!). Generalmente, più um \asca
è ampia, maggiori sono le probabilti dj allevare

un  bell'ac

sei  lìtri)  si

marini  e  1

di vlta e 0
di almeno
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Nello schema proposio i tubi soD® due. Trattandosi di uTia circuitazione iD paTal[elo è però
mollo sempli€e aggiungere o tog]iere elementi secoDdo le esigenze (risiietto a[[e dimensioni
della `'asca). Attenzione alle alle lensioni in gioco! Qui sotlo il lubo utilizzato (Philips TL
Minialure e la sua distribuzione spettrale) clie può essere alimeii.a.o aiiche in coniinua.

sistema di illuminazione artificiale è quello che ci
vuole. Una volta sistemata la vasca, pulb a fòndo
con acqua e tovaglioli di carta senza ricorrere a
sapone o detersM (ed accertata la stabilti del
tutto),   si   può   cominciare   I'opera   "creativa",
raccogiendo i pezzi e le idee.

11  substrato,  parte  fondamentale  del  nostiio

piocoio regr`o, non è composto da sabbja marina
(un preoudÉ.o duro a morire, eh?)  in quanto la
sabbia,   oltre  a  contenere  molte   impurità  e
batteri, penetra nel filtro rendendolo presto inef-
fiffice, Un composto realÈzzato apposftamente può
essere acquistato in qiffibiasi negQÈo specialÈo
(solftamente si tratta di un miscugio di coralli e
conchigie tmati  non  troppo finemente)  ad  un
prezzo decìsamente economìco. Se il pnodotto è
di buona qual.ti non è necessario risciacquarlo,
altrimenti una bella "doccia" di acqua dolce non

eiiminare le impurità e
i frammenti  più piccoli.
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L'acquario,  naturalmente, va coperto: anche
in questo caso il vostpo negoziante - omai  - di
fiducia saprà aìutawì  nella scelta appropriata  (i
coperchi,   infatti,   sono  realizzati  tenendo  ben

presente le necessftà dì ncircolo dell'aria: che non
vi venga in mente di mettere una bella tavola di
legrìo sopra alla vasca, altn.ment] kaputt./././). Non
dimenticate   comunque   quanto   detto   in
precedenza  sui  metalli.  Nel  coperchio vengono
solitamente   inserite   anche   le   lampade   per
l'illuminazione ar(ificiale.  Da  preferire,  anche se
costano di più, le luci fluorescenti, specialmente

quelle di tipo "SeaLL/x" dalle tonalhà blu e viola,

in  8rado
visibile   n'

anche  o
Sconsigl
incandes]
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estreman
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IL TERMOSTATO
Per poter mantenere LiDa temFieratura cos.ante, come al)biamo `'isto, il Dostro acquario I)a t)isogno di
un elemento riscaldante controlJaio da un termostato in grado dj determiname I'accensione solo quan-
do necessario. Proi)rio i}ensando a qiJesto, abbiamo progettato un termostato totalmente allo stato so]i-
do realizzabiLe facilmeDte in mezz'ora di la`'oro, adatto a cariclii di lipo resisti`.o (elementi riscaldai)-
ti basati suJ]'effetlo Jou]e). [ `.an.aggi soDo molteplici: dimensioni estremameD.e ridotte, alimenlazione
diretta a 220V senza necessità di trasformafore o alimentatore ed una precisione `.ìcina a O,5°C.
6`Cuore" di tutto il sistema è l'integrato TDA1024. progetiato per questo specifico compito. [1 sensore

di temi)eratura Sl è una resistei]za NTC con `'alore di 22 Kotim a 25°C. Àl ceniro del partitore, ror-
mato da Rl  ed Sl, `'ieDe F.re]evata ]a febsioi)e proporzìonale alla (emi)eratura rile`'ata dal sensore. ed
in`riata a[ pin 5 dj Ul , clie è quel[o di coi)mL]o dÉ `'ariazione.
Sul  pin  4  è  in`'ece  presenie  la  tensione  di  soglia  fissaia
tramite Pl, che rapi)r€seDla il limite di sca«o per l'in-
iiesco del iriac. Quando la tensione del pin 5 è inre-
riore a quella Fires€Dte sul piD 4, il triac `.ieDe manfenu-
lo in conduzione con la corrente di gaie clie esce dal pin
2, alimei..aiido così il carico. Se `'ice`.ersa la tensione sul

pin S è superiore a quella del pin 4, il triac `'iene inier-
deno ed il carico disatti`'aio. La spia al
neon   (Lpl)  ser`'e  esclusi`'a-
mente per moDitorare la con-
diziobe del carico.
11   montaggio   non   presenta
alcuna  difficolià:  rate  aiten-
ziotte uDicameii.e alJa po[arità
del condensaiore eletiroliiico
ed   alla   giu§ta   iDserzioDe  di

Ul. Ricordate`'i inollre che il
circuito  è  col[egato  diretta-
met]fe alla leDsione di nte, ed

220V

LPI  CARICO

220V

è qujndi pericoJoso toccarlo con le mani.
Al fine i]i poler utilizzare la sonda  r`'TC per il controllo della temperalura dell'acqua, il sensore e la

par.e termii)ale del ca`.etlo ad esso salda.o debbono essere impermeal)jlizzati. [1 sistema più semp]ice
per ottei`ere ].impermeal)iljzzazione consjste nel]'impiego di una guaina termoresfringente da appli-
care a ca]do.

COMpt

Rl -22
R2 - 18'
R3 - J7'
R4 - 33'
R5 -ls'

Fl

L
Per  vefficare   la   temperatura   dell'acqua   (i

metdi empìnci ad "immersione del dfto" oltre che
essere  poco  efficaci  sono  anche  sconsi9iabili
igienicamente  per  la  salute  dei  pesci)  si   puÒ
ricorrere  ad  un  temometpo  a  cnstalli  liquidi  da
applicare  estemamente  sul  veuo   (evitate  di
appliicarlo  intemamente,  sempre  per  le  solite
ragioni, a meno che non ne acquistiate uno ad
immersione specìfico per acquari  marinì...).

Anche   i   pesci   nespirano,   ed   hanno   infatti
bìsogno  di   una   buona   quantità   di   ossigeno
nell'acqua per stare bene. Tre "accesson" servono
a  tale  scopo:   Ie  piante,  jn  grado  di  assorbire

l'anidride carbonica e di  rilasciare ossigeno (ma
se le vostre, come abbiamo detto, sono finte...),
il fim e la pietia porosa o - in sua vece - il "bubble

walr.  11  n

eletùopo
di acqua
saprà  in,
esi8enz€
contenul
lampad€
iovìnarla

dotata, (
di uscita,
salata so
della  pO,

con grav
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abitanti senza costringerli ad atrcx)i sofferenze e
senza  rischiare altre  morti  improwise!

A questo punto nella nostra vasca, sistemato
Ìl substrato (possibilmente un po' in discesa verso
la parete frontale, così gì eventuali residui di cibo
non mangato tenderanno a depcsitarsi qui in bella
vista rendendone più facile la rimoz].one), le piante,

CHE COS'E' IL pH?
Si  definisce  con  la  sigla  pl]   (percentage  of
I]}'drogen  ion  concen.ration)  la  perceniuale di
concentraziot]e deg]i ioni di [drogeno). [] pH di
una sostaDza si rego]a in um scala di `'a[ori com-

presa tra  1  (la sostanza più acida come l'acido
solforico) e  14 (la più alcalinica o basica, Ia  lis-
civia).  E' importante monitorare, almeRo i)er i

primi iempi. il pH del vos.ro acquario con deg]i
economici kit (comprendenti le famose Cartine
di T®rnasole...). Se il `'alore d®`.esse sceiidere al
di sotto di 7,8, occorrerà aggiungere an'acqua un
cucchiaino da iè di bicarboiiaio di sodio ogni 80
]itri d'acqua per riportare i `'alori a[la Dormal-
ità, aumeii.atido nel fra«empo l'aerazione.

le   decorazioni,    il   fi[tro   e   la   pietra   porosa,   il

riscaldatore    ed     il    termometro,     manca
soltanto...l'acqua!

1   pesci,   infatti,   saranno   solo   l'ultimo   (e,

probabilmente, il più "soffer(o") dei problemi: do\ri
infatti passare ancora un po' di tempo prima che
i   simpatici   amici   possanc)   "abhre"   il   piccolo
mondo  (non  di  certo  "antico")  da  voi  creato.  E'
infattì   importan{e,   come   vedremo,   un   certo

periodo di  assestamento per creare  l'ambiente
ideale alla loro soprawTvenza. Ricordatevi inoltre,

prima  di  maneggiare  qualsiasi  accessorio  o  di
toccare   l'acqua,   di   lavare  via  ogni   traccia   di

profijmo, sapone, creme varie o lozioni dalle manì:
i pesci non hanno problemi di pelle secca o arida
e Urespirano" tutto quello che voi a\iete sulle mani,
con cx)nsegueme catasùofiche. Ri muo\/ete inortre,
sempre con acqua  e aiutandovi  magari  con  un
coltellino,   qualsiasi   tipo   di   adesivo   dovesse
essere presente all'intemo dell vasca.

E' fondamentale poi, prima di sistemare i wri
accessori e di riempire defin.rtivamente la vasca,
verificare la  mancanza di  "falle".

Una volta pulfta, la vasca do\ri essen3 riempna
d'acqua corTente e lasciata a "riposare" per una
notte:  in questo  modo si  notemnno facilmente
eventuali perdfte e si sciacqueranno le pareti. AJ
mattino sarà facile svuotaria  (con  una catinella
o una  pompa) e sigillarla con del silicone.

Fatto questo, si potrà procedere ai riempimento
definitivo:   poiché   l'acqua   corrente   (quella  del
rubinetto, tanto per intendercì) contiene spesso
tracce  dì  rame  ed  altri  metalli  (sarebbe  ideale
dell'acqua ar(esiana, ma. ..) , è opportuno lasciare
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pesci     tropicali     e
1,027-1,028    per
quelli   mediterranei
(l'acqua   djstillata   a
temperaaira ambiente
ha una densti pari a
1,000:    occorrono
quindi   circa   12/13
giomi per completare
l'opera;   non  abbiate
fretta,      poiché      il

perfet{o scio® i mento
dei  sali  è  una  condi-
zione   fondamentale   nella   buona   riuscita
dell'opera). Acquistate quindi qualche mollusco

(tra  i  meno  costosi)  ed  una  cultura  di  alghe.
lnoculate  queste  ultime  e  insefte  i  molluschi
nell'ambiente, abnuandolì poco a poco (lasciateli

per un p' nel loro sacchetto, tog|iendo man mano
la   loro   acqua   e   sostituendola   con   quella
dell'acquario).

PuÒ essere utjle in questo momento, se ve la
sentne,  acquistare  anche  una  pianta  viva  da
inseme nell'acquario: i batteri dovrebbero essere

gà presenti sulla pianta stessa. Am abftanti mofto
"d'effetto"  sono  i  Celenterat].,  nella  cui  famigia

Misuratore eletftoiiic® di pH: un apparecchio di
produzione SERA iD vendits nei mig]iori negozi.n

troviamo 9i
Anemoni
marini,

dall'affasci-
nante   for-
ma floreale
e  dai  colori

vMdi e l'Attl-

nia (altnmenti nota come "pomodoro di mare" per
la sua particolare foma...).

Illumìnate   il  tutto  ed   aspettate  due  o  tre
settimane, ricordandovi di nutrire, di tanto in tanto

(vedi  "cosa mangiano i pesci")  Ì  molluschi.  Pian

piano le al9ie dovTebbero crescere ed "installarsi"
agevolmente nell'ambìente. Se, trascorso questo
tempo,  i  molluschi  sono  vivi  e  vegeti  (qualche
morte può sempre capftare, ma ragonevolmente
su  dieci  molluschi,  almeno  sei  o  sette  devonc)
soprawivere,  altnmenti  qualcosa  non  funziona
nell'acquario)  significa  che  il  vostro  unh/erso  è

pronto per accogiere i ven.  "padroni".
E siamo finalmente giunti. al momento mft].co!

Tra  i  pÌù  belli  ricordiamo  quelli  appartenenti  alla

famioia dei Chetodontidi (o Pesci Farialla), dalla
coloratissima lh"ea: ne esistono circa duecento
specie diverse!  11 Pomacanto Semicircolato ed  il
Pesce Angelo (Heniochus acuminatus) sono due
tra  i  più  difflisi  Chetodontidi.  Altrettanto  bello e
simpatico il Pesce Pagiaccio (Amphiprion Fbrcula
o  Amphiprion  clarkii)  il  quale,  tra  l'altro,  vTve  in

perfetta   simbiosi   con   9i   urticanti   Celenterati
(Anemone ed Attinia) , fiiggrti da tutti 9i altn pesci:
è   sempre   bello  vedere   un   Pesce   Pagliaccio
"cullarsi"   dolcemente   tra   i   tentacoli   di   un

Anemone ed ammirare questo "amore" che li lega
solo in cattività...
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E,prim@era inorùata e se i pesci sono belli
da  vedersi   in  acquario   non  è  certo
proibito   pensare   anche   ai   pesci,

tantissimi,  che popolano  mari e fiumi  in attesa
di essere pescati.   E' noto poi che tutti  i  pesci,
dall'alborella alla trota, sono teribilmente curiosi:
un coltello sftegato su9i scogi attira facilmente
(chìedetelo ai sub)  in mare i denticì.

Perchè non  pensare dunque ad  una  pÌccola
eca eletùoma.. . Un circuito che emetta una serie
dì impulsi del]a durata di circa 150 mìcrosecondi
con flequenza tra 3 e 1500 Hz: simulando così
i rumori prodotti dai gamberetti che sÌ muovono
sul fondo„.

11 circub propsto (vedi schema) è facile fi?cile:
si basa fondamentalmente sul trasduttore Tx che
ha   una   piccola   lamina  vibrante.   L'osc«latore
fomato da Tl e T2 detemina un impulso che

v,ene   poi
amplmca-
to  da  T3
e   inviato
al trasdut-
tore      Tx
che       '0
rende
udibile.

I  cDmponenti  andranno  montati  su  di  una

piccola basetta che può essere insefta (vedi in
basso  i  disegni  eplicativi)  con  una  pila  in  un
contennore galleggiante.  11 9oco è presto fatto.

11 pescatore do\ri  lanciare l'esca in acqua e
attendere... l'amvo dei pesci da pescare infine in
manìera tradÉonale.

E'  owio  che  l'esca  dowà  essere  posta  in
vicinanza del nostro amo. Conviene prevedere un
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